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La  tesi  politica  della  neutralità  ingenerò  l'atteerefia- 
mento  psicologico  del  neutralismo.  Mentre  uomini  veg- 
genti intuirono  fin  dalla  prima  ora  la  ineluttabile  neces- 
sità della  nostra  guerra  e  numerosi  gruppi  e  partiti  s'o- 
rientarono in  questa  direttiva  acquistando  sempre  mag- 
gior consenso  tra  gli  italiani,  viceversa  altri  partiti,  al- 
tri gruppi,  altre  individualità,  rimasero  tenacemente  ag- 
grappati al  punto  di  vista  del  neutralismo. 

Anche  nell'ambito  del  medesimo  partito  si  mani- 
festarono le  due  tendenze.  Quell'agitato  periodo  di  vita 
nazionale,  che  corse  tra  lo  scoppio  del  conflitto  europeo 
e  la  dichiarazione  della  nostra  guerra,  vide  liberali  e 
radicali  e  socialisti  e  persino  cattolici  nettamente  di- 
visi dai  loro  compagni  di  fede  politica  sul  dilemma  :  guer- 
ra o  neutralità. 

L'Italia  potè  contemplare  allora,  sul  palcoscenico 
della  politica,  impreveduti  connubi  e  clamorosi  divorzi, 
assistette  a  prodigiose  metamorfosi  ed  ascoltò  palinodie 
stupefacenti;  vide  sfilare  traverso  i  due  campi  antago- 
nisti le  meditate  convinzioni  e  i  compromessi  momenta- 
nei; e  dovette  accorgersi  che  tutto  il  ritmo  della  vita  na- 
zionale era  stranamente  alterato. 

In  queste  nuovissime  manifestazioni  il  neutralism'^ 
si  riallacciava  generalmente  ad  antichi  moti  della  psiche 
nazionale.  La  secolare  assenza  della  nostra  nazione  dal- 
le grandi  competizioni  europee,  aveva  lasciato  nell'a- 
nima italiana  un  sedimento  particolare,  che  la  traeva  in- 
consapevolmente a  cercar  fuori  di  se  i  termini  risolutivi 
dei  problemi  catastrofici.  Per  troppo  tempo  eravamo 
stati   spettatori  nei  grandi  drammi  della  storia;   la   rilut- 
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tanza  a  divenir  protagonisti,  residuo  atavico  dei  tempi 
del  servaggio  dell' Italia,  fu  probabilmente  la  forza  in- 
cubatrice detlla  tesi  neutralista. 

Diverso  nelle  forme  e  negli  spiriti,  il  neutralismo 
ebbe  a  volte  aspetto  di  saggezza,  a  volte  di  egoismo;  fu 
in  taluni  rispettabile,  e  ignobile  in  altri.  Diede  luogo  a 
violentissime  controversie,  a  polemiche  atroci,  a  scontri 
cavallereschi,  a  dibattiti  giudiziari;  ma,  comunque,  fu 
un  fenomeno  ohe  nella  raccolta  del  materiale  storico  at- 
tinente alla  nostra  guerra    non  poteva  essere  trascurato. 


I  FAUTORI  DELLA  TRIPLICE 

Matrimonio  di  convenienza  —  I  doveri  dell'alleanza  —  Il  punto  cen- 
trale   DELLA    questione    —    IL    SENSO    GIURIDICO    DEGLI    ITALIANI    — 

Classificazione  del  neutralismo  —  Gli  argomenti  dell'onore- 
vole Pais  —  Le  dichiarazioni  della  «Tribuna»  —  I  neutrali- 
sti LORO  MALGRADO  —  GlI  ALTI  FUNZ'ONARÌ  —  NEUTRALISMO  CON- 
SERVATORE —  Le   altre   CATEGORIE. 

Per  l'Italia,  la  Triplice  Alleanza  non  fu  un'unione 
d'amore,  ma  un  matrimonio  di  convenienza.  Tutti  lo 
sapevano,   cominciando  dai  nostri   alleati. 

Quando  l'alleanza  fu  conclusa,  rappresentò  per  la 
Italia  una  necessità  difensiva;  per  alcuni  anni  fu  una  ga- 
ranzia :  ma  poi  i  cardini  della  politica  europea  si  sposta- 
rono, e  i  dissensi  nostri  con  la  Francia,  ch'erano  stati 
l'origine  prima  della  lega  con  gli  Imperi  centrali,  die- 
dero luogo  a  rapporti  assai  diversi.  L'affinità  di  razza  e 
la  comunanza  di  molti  interessi  fecero  l'opera  loro;  il 
bisogno,  per  noi,  anzi  la  stessa  utilità  del  trattato,  ap- 
parve molto  discutibile  :  ed  esso  fu  rinnovato  quasi  per 
forza  d'inerzia,  tra  l'indifferenza  della  maggioranza  de- 
gli italiani. 

Non  mancavano  tuttavia  in  Italia  coloro  che  per  ef- 
fetto d'ab  tudine  o  per  altre  ragioni  s'erano  sentiti  par- 
ticolarmente avvinti  ai  nostri  alleati  :  e  quei  triplicisti 
formarono  il  primo  e  più  deciso  contingente  del  neutra- 
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l'smo  italiano.  Anzi  a  molti  di  questi  la  stessa  dichiara- 
zione della  neutralità  italiana  apparve  insufficiente,  e  fu 
giudicata  una  mancanza  ai  doveri  dell' alleanza. 

Ora  questo  concetto,  che  pur  trovò  nei  primi  tem- 
pi non  pochi  aderenti,  era  completamente  errato.  In 
un  notevole  volume,  il  cui  autore  si  celò  sotto  un  pseu- 
donimo *,  la  dimostrazione  di  questo  errore  è  data  in 
forma  veramente  efficace. 

Non  occorreva,  ragiona  lo  sconosciuto  scrittore,  la 
conoscenza  delle  clausole  del  trattato  d'alleanza,  per 
comprendere  che  l'Italia  non  aveva  interesse  ad  una 
guerra  di  carattere  prevalentemente  offensivo;  la  spedi- 
zione contro  la  Serbia,  concesso  pure  che  si  fosse  limi- 
tata al  semplice  scopo  punitivo,  non  cessava  di  essere 
un'iniziativa  dell'  Austria,  neirinteresse  esclusivo  del- 
l'Austria :  quindi  non  se  ne  poteva  negare  il  carattere 
offensivo.  Il  che  violava  il  trattato  nel  suo  spirito  infor- 
matore, essendosi  l'Italia  legata  ai  fini  esclusivamente 
difensivi.  E  la  violazione  era  flagrante,  in  quanto  ch-\ 
se  l'Italia,  malgrado  lo  spirito  dell'alleanza,  avesse  vo- 
luto aderire  ad  un'azione  offensiva,  oltre  che  avrebbe 
richieste  modificazioni  contrattuali,  avrebbe  eziandio 
provveduto  a  prepararsi  al  nuovo  obbiettivo,  mentre  è 
pacifico,  purtroppo,  che  la  guerra  europea  l'ha  incolta 
al  tutto  impreparata. 

Del  resto  la  violazione  non  si  arrestava  all'alterazio- 
ne sostanziale  del  contratto,  ma  determinava  nuove  cor- 
renti, le  quaK  dovevano  finire  per  danneggiare,  nelle  fi- 
nalità prossime  e  lontane,  l'Italia;  determinava  correnti 
per  le  quali  il  trattato  d'alleanza  cogl' Imperi  centrali, 
invece  di  favorire  la  risoluzione  di  dati  problemi,  com'è 
nell'intenzione  di  tutti  i  contraenti,  diventava  la  cagione 
unica  della  ruina  di  uno  di  questi. 

Ne  si  obbietti  ohe  tale  è  l'alea  di  ogni  alleanza,  e 
che  nessuno  può  contrarre  un  legame  consimile  con  la 
restrizione   mentale   di  mantenerlo   solo   se  torni  conve- 


*    General   FilARETI   —  La    conflagrazione   europea   e   l'Italia 
Lanciano,  R.  Carabba,    1915. 
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niente  ed  il  successo  arrida,  perchè  il  pericolo  capitale 
per  l'Italia  non  derivava  tanto  da  un'eventuaJe  disfatta, 
quanto  da  una  grande  vittoria. 

Caso  tipico  e  strano,  non  considerato  certamente 
dai  triplicisti  ad  oltranza:  l'Italia,  movendo  in  guerra  a 
fianco  dei  suoi  alleati,  spargendo  il  sangue  dei  suoi  fi- 
gli, doveva  far  voti  ardenti  per  la  disfatta,  perchè  i  suoi 
guai  sarebbero  stati  irreparabili  e  la  sua  sorte  decisa,  se 
vinto  si  fosse. 

La  vittoria  della  Triplice  Alleanza  avrebbe  afferma- 
ta solennemente  ed  inaniDellabilmente  1'  influenza  au- 
striaca sui  Balcani;  avrebbe  notificato  il  dominio  asso- 
luto dell'Austria  sull'Adriatico,  la  cessazione  immediata 
di  ogni  e  qualsiasi  aspirazione  italiana  sull'Oriente  in 
generale,  mentre  la  conquista  della  signoria  del  mondo 
da  parte  della  Germania,  avrebbe  resa  l'Italia  una  mi- 
serabile ancella  di  questa  Potenza,  cui  invano  la  Russia. 
l'Inghilterra,  la  Francia,  le  più  possenti  Nazioni  del 
mondo,  avrebbero  contesa  l'egemonia. 

Avrebbe  l'Italia  avanzate  le  sue  pretese?  Avrebbe 
levata  la  voce?  Avrebbe  domandata  la  spartizione  dei 
premi?  Le  risposte  sono  superflue.  D'altra  parte,  le  e- 
ventuali  richieste  dell'Italia  non  sarebbero  state  serie, 
perchè  come  avrebbe  potuto  l'Austria  consentire  a  di- 
videre con  l'Italia  i  frutti  della  vittoria,  se  la  guerra 
mondiale  con  tutti  i  sacrifizi  inerenti  era  stata  mossa 
proprio  per  escludere  dall'Oriente  balcanico,  diretta- 
mente la  Russia  ed  indirettamente  qualsiasi  altra  in- 
fluenza, non  ultima  quella  dell'Italia,  di  cui  erano  ma- 
nifeste e  naturali  le  aspirazioni? 

La  vittoria  delT Austria,  insieme  con  l'Italia  o  sen- 
za l'Italia,  avrebbe  sempre  significato,  come  conseguen- 
za diretta,  necessaria,  logica,  inevitabile,  1'  esclusione 
della  nostra  patria  da  ogni  influenzia  in  Oriente  e  sull'A- 
driatico, diventato,  per  effetto  della  vittoria,  lago  au- 
striaco. 

Sicché  noi  avremmo  firmato  il  trattato  di  alleanza 
al  fine  di  farci  distruggere.  Né  avremmo  saputo  dove 
ricorrere  per  aiuto,  perchè,  in  un'Europa  sgominata  ed 
oppressa    dalla    Germania,     alla    quale    avremmo    dato 
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braccio  forte,  tutti  avrebbero  voltata  la  faccia  al  vile 
compilice  della  sopraffazione  e  della  tirannia;  ma  se  an- 
che si  fosse  vollito,  chi  avrebbe  potuto? 

Ora,  a  sostenere  l'obbligo  di  mantener  fede  al  trat- 
tato, è  indispenstabile  dimostrare  che  l'Austria,  dopo 
la  vittoria,  avrebbe  consentito  di  dividerne  i  frutti  con 
noi,  così  in  Oriente  come  nell' Adriatico;  che  avrebbe, 
cioè,  divisa  con  noi  que^ll'influenza  che  ci  ha  conteso 
sempre,  sino  ad  attraversarci  sempre  il  passo  in  Alba- 
nia, sino  ad  aiutare  con  tutti  i  mezzi  la  Turchia  nella 
guerra  libica,  sino  a  minacciarci  di  aggressione  quando 
ci  vide  impigliati  in  quella  guerra.  La  vittoria  l' avrebbe 
resa  munifica  e  libenale  verso  di  noi,  proprio  quando 
i  due  Imperi  centrali  avrebbero  fatto  la  guerra  Deir  sba- 
razzarsi di  tutti  i  concorrenti  nella  conquista  dell'impero 
commercicile,    coloniale,   marittimo,  economico! 

La  tesi  era  inoppugnabile;  tuttavia  più  di  uno  di- 
ceva: ((  Bisognava  pensarci  prima;  chi  ha  firmato  deve 
accettare  anche  la  conseguenza  dei  propri  errori  ». 

Eora  come  se  uno  dicesse  che  esistono  contratti  nei 
quali  uno  dei  contraenti  sia  obbligato  a  mantenere  il 
proprio  impegno,  mentre  l'altro  non  ha  tale  dovere;  o 
che  un  trattato  sia  da  ritenersi  un  capestro;  oppure  che 
possa  vigere  un'obbligazione  etico-giuridica  sulla  p.re 
visione  della  malafede  contrattuale. 

Se  è  innegabile  che  l'Italia  ha  contratta  l'alleanza 
con  gì'  Imperi  centrali  a  fini  difensivi,  per  mantenere 
l'equilibrio  in  Europa,  per  salvaguardare  le  proprie  a- 
spirazioni  in  Oriente,  nell'Adriatico,  nel  Mediterraneo, 
tutto  si  deve  restringere  a  dimostnare  che  la  guerra,  al- 
la quale  s'invitava  inopinatamente  l'Italia,  non  era  fatta 
per  minacciare  e  compromettere  irreparabilmente  que- 
ste finalità  e  queste  aspirazioni,  le  quali  anzi  ne  sareb- 
bero state  favorite.  Che  se  evidentemente  è  chiaro  e  pa- 
tente invece  il  contrario,  resta  dimostrato  che  gli  Impe- 
ri centrali  non  mantenevano,  volendo  e  movendo  una 
guerra  che  aveva  aperte  mire  sui  Balcani  e  sull'Adriati- 
co, la  loro  parte  d'impegni  verso  l'Italia,  e  che  conse- 
guentemente, secondo  ogni  legge  ed  ogni  logica,  l'Ita- 
lia non  era  tenuta  a  mantenere  il  proprio  corrispettivo 
di  onere. 
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Questo  è  il  punto  centrale  della  quistione.  La  cono- 
scenza minuta  delle  clausole  del  trattato,  in  nulla  pote- 
va modificare  l'essenza  di  questo  concetto.  Certo  l'Ita- 
lia non  aveva  stretta  l'alleanza  per  la  voluttà  della  ri- 
nunzia o  dell'annientamento,  che  il  predominio  dell'Au- 
stria sulla  penisola  balcanica  e  conseguentemente  sul- 
l'Adriatico, recideva  non  solo  tutte  le  sue  legittime  a- 
spirazioni,  ma  le  chiudeva  tutti  g'ii  sbocchi  all'attività 
marittima  e  quindi  commerciale,  mentre  tutto  il  suo  av- 
venire non  può  essere  che  sul  mare. 

Bastava  dunque  che  la  guerra,  in  qualsiasi  modo  e 
in  qualsiasi  forma,  direttamente  o  indirettamente,  per 
effetti  mediati  o  immediati,  prossimamente  o  lontana- 
mente, avesse  minacciato  di  alterare  le  condizioni  delle 
cose  in  Oriente  e  nell'Adriatico,  perchè  l'Italia  doves- 
se sentirsi,  non  solo  sciolta  da  ogni  impegno  di  allean- 
za, ma  anche  sotto  la  minaccia  d'irreparabili  danni,  si- 
no al  punto  da  ritenersi  in  diritto  d'impedire  con  le  ar- 
mi, che  i  due  Imperi  portassero  ad  effetto  il  loro  dise- 
gno. 

Appariva  quindi  evidente  che  Trazione  diplomatica 
dei  due  Imperi  era  stata  ispirata,  non  solo  dallo  spirito 
d'intrigo,  ma  anche  dalia  mala  fede  e  dalla  coscienza 
dei  propri  torti  verso  l'alleata. 

Infatti,  è  indiscutibile  che  l'Italia  non  era  stata  messa 
a  parte  dei  disegni  e  dei  piani,  e  tanto  meno  le  era 
stato  comunicato  il  tragico  ultimatum  alla  Serbia.  Co- 
municazione non  solo  obbligatoria  e  doverosa,  ma  indi- 
spensabile ai  fini  stessi  della  guerra,  perchè,  a  parte  o- 
gni  altra  considèraz"one,  l'Italia  per  scendere  in  guerra 
e  portarvi  un  concorso,  se  non  decisivo,  valido  almeno, 
avrebbe  dovuto  prepararsi;  invece  così  com'era  stata 
condotta  l'azione  diplomatica,  la  si  metteva  nella  im- 
possibilità di  mantenere  gl'impegni  verso  i  propri  allea- 
ti e  verso  sé  stessa. 

Dunque,  questo  avveniva  a  ragion  veduta!  Sicuri 
che  l'Italia  non  avrebbe  consentito  a  suicidarsi,  si  era 
preparati  a  rinunz'are  al  suo  concorso,  che  non  era  ri- 
tenuto indispensabile,  paghi  che  fosse  costretta,  data  la 
sorpresa  e  la  conseguente  impreparazione,  ad  assistere 
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impotente  allo  scempio  dei  suoi  diritti,  dei  suoi  interessi, 
del  suo  avvenire.  Coinsiderato  che  nel  piano  strategico 
la  guerra  non  doveva  durare  più  di  qualche  mese,  ba- 
stava che  r  Italia  non  avesse  il  tempo  di  armarsi  per 
opporsi  al  proditorio  attentato. 

Tutte  queste  considercizioni  sono  più  che  bastevo- 
li  a  dimostrare  quanto  errassero  coloro  òhe  nei  primor- 
di avrebbero  voluto  vedere  ITtalia  scendere  in  campo  al 
fianco  degli  Imperi  centrali,  considerandola  obblicrata  a 
farlo  per  effetto  dell' alleanzia.  E  si  noti  che  tali  consi- 
deara^zioni  erano  alla  Dortata  di  tutti  ctnche  al  tempo  in 
cui  le  clausole  del  trattato  erano  ancor  tutte  celate  sot- 
to il  più  opaco  segreto  di^plomatico  e  il  Libro  Verde  non 
aveva  ancora  chiarito  i  diritti  che  derivavano  a  noi  dal 
famoso  articolo  VII  relativo  ai  compensi  in  caso  di  al- 
terato statu  quo  balcanico. 

Una  prova  notabile  del  delicato  senso  giuridico  del 
nostro  popolo  —  scrive  Giorgio  Del  Vecchio  —  si  ebbe 
neir ansia  vigile  e  trepida  colla  quale  non  solo  i  colti  ita- 
liani, ma  anche  i  semplici  e  indotti  attendevano  di  co- 
noscere il  tenore  del  misterioso  trattato  della  Triplice 
Alleanza,  dubitando  che  esso  non  costituisse  per  avven- 
tura un  legame,  dal  quale  non  fossimo  sciolti  ne  ci  po- 
tessimo  scioigliere  senza   scapito   dell'onore. 

Questo  sentimento  di  dubbio  fu  vinto,  come  è  stato 
detto,  in  molti,  per  effetto  delle  considerazioaii  che  si 
presentavano  spointanee;  in  altri  perdurò  fino  alla  pub- 
blicazione degli  atti  diplomatici  :  in  questi  e  in  auelli 
formò  la  base  precipua  di  quella  tendenza  fondamental- 
mente favorevole  agli  Imperi  centrali,  che  fu  chiamata 
neutralismo. 

Comunque,  dichiarata  la  neutralità,  anche  coloro 
che  la  consideravano  inadeguata  a  compiere  il  nostro 
dovere  d'alleati,  si  unirono  agli  altri  per  sostenere  che 
quanto  meno  si  dovesse  restar  neutrali  fino  alla  fine. 
Infatti  l'eventualità  di  parteggiare  con  le  armi  per  eli 
Imperi  centrali,  non  tardò  a  dimostrarsi  assolutamente 
impossibile,  dato  lo  spirito  prevalente  nel  paese;  ed  an- 
che i  più  caldi  triplicisti  dovettero  accontentarsi  di  met- 
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tere  in  cima  ai  loro  voti  il  mantenimento  indefinito  del- 
la neutralità. 

Il  neutralismo,  —  diceva  Alfredo  Rocco,  —  è  la 
paura  fìsica,  economica,  morale  delia  guerra.  È  il  grido 
dell'egoismo  individuale  che  rifiuta  il  sacrificio  dell'indi- 
viduo alla  nazione. 

Appunto  perchè  la  guerra  è  il  sacrificio  degli  indi- 
vidui, essa  è,  per  gli  individui,  una  spaventevole  cosa; 
e  nessuno  può,  dal  punto  di  vista  individuale,  deside- 
rarla. Ma  la  guerra  è  per  la  nazione  una  fonte  di  ener- 
gie e  qualche  volta  una  suprema  necessità.  E  quando  è 
necessajia,  bisogna,  dal  punto  di  vista  nazionale,  desi- 
derarla. Ma  per  far  ciò,  si  deve  superare  la  coscienza 
dei  propri  interessi,  in  quella  degli  interessi  nazionali  : 
pyerchè  l'individuo  non  è  che  un  organo  della  nazione  : 
e  anche  tutti  gli  individui  viventi,  tutta  la  presente  ge- 
nercizione,  sono  organo  della  vita  naizionale.  Il  neutra- 
lismo, invece,  è  una  forma  di  sovrapposizione  dell'egoi- 
smo individuale  alle  necessità  nazionali. 

Nel  neutralismo,  infatti,  non  solo  l'individuo  rifiu- 
ta di  sacrificcire  sé,  i  propri  beni,  la  propria  tranquilli- 
tà, alla  nazione,  ma  sacrifica  la  nazione  perfino  alle  pro- 
prie ideologie  di  partito... 

La  nazione,  per  bocca  di  Antonio  Salandra,  aveva 
dichiarato  d'avere  giuste  aspirazioni  e  legittimi  interessi 
da  tutelare  di  fronte  al  conflitto  europeo.  E  Salvatore 
Barzilai  conamentava  : 

((  Convien  ripetere  ancora  quale  sia  la  sola  portata 
possibile  di  quelle  espressioni  se  non  hanno  da  riuscire 
all'ufficio  di  lusinghe  ingannevoli  volte  a  costringere  gli 
uni  e  gli  altri  in  una  attesa  taciturna  ed  immobile,  pro- 
teggitrice  di  traffici  obliqui  e  preparatrice  di  irrepara- 
bili delusioni. 

«  Le  giuste  aspirazioni  lungamente  esiliate  dalla  po- 
litica se  non  dall'anima  italiana,  nel  nome  dei  benefici 
della  pace,  della  santità  dei  trattati,  delle  necessità  del 
consolidamento  nazionale,  hanno  avuto  libero  il  varco 
da  quando  per  opera  altrui  la  pace  fu  rotta  e  feriti  nel- 
lo spirito,  in  tutta  la  ragione  determinante,  i  trattati,  di 
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tal  ferita  dhe  nessuna,  per  quanto  ingegnosa,  medicatu- 
ra di  immediato  soccoorso  poteva  rimarginare.  Giuste 
aspirazioni  sono  quelle  che  furono  enunciate,  ma  eluse 
dalla  infausta  guerra  del  1866  e  confinate  tra  i  suoi  ri- 
cordi ed  i  suoi  rimorsi,  dalla  politica  che  Destra  e  Sini- 
stra si  palleggiarono  per  quarant'anni.  Cioè  non  le -ret- 
tifiche dei  confini,  delie  quali  si  è  equivocamente  susur- 
rato  in  questi  giorni,  o  in  preludio  di  irrisorie  offerte  con- 
crete o  solo  per  mefistofelica  strategia  temporeggiatrice. 

((  Le  giuste  aspirazioni  si  appuntano  non  verso  li- 
mitate, per  quanto  a  noi  care  zone  di  territorio,  accre- 
scendosi delle  quali  nessun  problema  di  civilità,  di  sen- 
timento, di  riconoscenza  italiana,  di  difesa  militare,  di 
economia  nazionale,  di  politica  europea,  risolverebbe 
l'Italia. 

((  Reintegrate  nel  territorio  nazionale,  esse  non  ri- 
stabilirebbero ne  la  sicurezza  dei  confini  che  soJo  potrà 
portare  al  disgravio  degli  oneri  di  guerra,  né  il  dominio 
del  mare  che  solo  può  assicurare  la  grande  corrente 
dei  traffici,  ne  la  difesa  deiritalianità  miracolosamente 
serbata  per  noi  contro  la  progressiva  spietata  erosione 
di  essa,  e  che  correrebbe  alla  distruzione  immancabile, 
ne  l'allargarsi  della  influenza  italiana  nel  mondo,  con- 
dizionata all'  assicurazione  di  tutte  le  nostre  posÌ2àoni 
naturali  e  necessarie  in  Adriatico. 

((  Tutto  ciò  che  di  terra  nostra  e  di  nostro  avvenire 
fosse  barattato  o  abbandonato  in  quest'ora,  sarebbe  ri- 
nunciato per  sempre;  e  ciò  può  ben  stare  nel  ra^qrio 
delle  aspiirgizioni  d'un  grande  ambasciatore  tedesco  pro- 
ponentesi  di  far  deviare  l'Italia  dalla  ferrea  strada  ohe 
gli  avvenimenti  le  hanno  insegnata,  ma  non  potrebbe, 
se  non  per  crudele  ironia,  formar  sostanza  alla  formula 
delle  giuste  aspirazioni  italiane. 

((  E  i  legittimi  nostri  interessi  sono  quelli  ohe  pa- 
zientemente e  faticosamente  ci  siamo  creati  nel  prossi- 
mo Oriente  e  nel  mare  Mediterraneo,  e  i  nuovi  che  le 
trasformazioni  neirassetto  dei  continenti  che  sarà  il  ri- 
sultato della  grande  guerra  andranno  a  creare  per  noi, 
non  per  essere  distrutti  nella  medesima  ora.  E  questi 
interessi  noi  vedemmo  levarsi  in  diuturno  conflitto,  nel- 
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la  storia  tante  volte  documentata,  con  quelli  delle  bo- 
tenze  centrali  di  Europa,  così  da  doverli  o  far  trionfare 
loro  malgrado,  o  sagr'fìcare  o  proteggere  con  artifìcio- 
se  formule  di  transazione. 

((  Così  che  la  Triplice  alleanza  attraverso  ad  ogni 
rinnovazione  più  si  andava  svuotando  di  contenuto  sino 
a  cedere  nell'ultima  ora.  più  che  alla  divergente  volontà 
delle  parti,  alla  irresistibile  contraddizione  dei  bisogni, 
degli  ideali,  delle  tendenze.  Tutto  ciò  è  stato  per  oltre 
trent'anni  definito  fkdco  più  che  solitaria  fissazione  di 
pochi,  i  quali  furono  trovati  al  loro  posto,  senza  pose 
gladiatorie,  infatuazioni  faciliste,  o  esagitate  impazien- 
ze, ma  con  l'equilibrio  sicuro  che  dà  la  coerenza,  e  colla 
immutabile  coscienza  delle  aspre  necessità  nazionali, 
dai  giorni  sopravvenuti. 

«  E  ai  pochi  si  aggiunse  allora  la  buona  compagnia 
dei  molti,  vinti  dalla  brutale  eloquenza  dei  fatti,  e  le 
larghe,  schiette  solidarietà  nuove  per  l'ideale  fatto  co- 
mune, parvero,  per  segni  che  non  si  dovrebbero  rite- 
nere mentiti,  assurgere,  in  mezzo  a  molte  riluttanze  ed 
incertezze  misoneistiche,  a  programma  degli  uomini  di 
governo...  » 

Degli  argomenti  che  venivano  accampati  contro  il 
«  parecchio  »  neutralista,  si  fece  efficace  interprete  l'o- 
norevole Pais^ 

((  Spezzare  —  egli  scriveva  —  con  gesto  di  magnifi- 
ca ribellione  la  catena  dell'alleanza  che  da  trent'anni  ci 
trasciniamo  al  piede;  uscire  dall'orbita  della  Triplice  e 
mettersi  risolutamente  contro  gli  ex-alleati,  la  cui  barba- 
ra violenza  e  volontà  di  oppressione  repugnano  ai  nostri 
liberi  spiriti  latini,  è  assai  più  nobile  che  mercanteggiare 
con  essi,  e,  sopra  tutto,  è  assai  più  consono  al  concetto 
del  «sacro  egoismo»,  per  il  nostro  decoro  di  grande 
popolo  e  per  le  garanzie  del  nostro  avvenire. 

«  Il  «  parecchio  )),  del  resto,  pare  che  si  limitereb- 
be alla  rettifica  di  confine  del  Trentino  ed  alla  cessione 
di  territori  ove  vivono  popolazioni  italiane  a  compatte  »  : 
che  significa,  nella  realtà  geografica,  questo  aggettivo? 
O  gli  altri  territori,  ove  sono  popolazioni  italiane  sparse 
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o,  comimque,  non  ((  compatte  »,  e  che  pure,  etnicamen- 
te, geograficamente  e  storicamente  sono  nostri,  dovreb- 
bero rimanere  all'Austria  ed  essere  ancora  un  giorno  ra- 
gione di  nuovi  conflitti?  E  se  oggi  l'Austria,  sotto  la  pres- 
sione della  Germania,  ci  concedesse  il  molto  o  il  poco 
del  ((  parecchio  »,  si  crede  sul  serio  che  domani,  nell'i- 
potesi di  vittoria  per  le  Potenze  centrali,  ci  darebbero 
esse,  o,  se  dato,  non  ci  ritoglierebbero  ciò  dhe  noi,  pro- 
fittando del  momento,  avessimo  loro  strappato?  Rispet- 
terebbero l'imposto  mercato?  Ma  quando  mai  l'Austria  e 
la  Germania  hanno  tenuto  fede  ai  patti  giurati?  La  bru- 
tale violazione  della  neutralità  del  Belgio  e  la  cinica  af- 
fermazione del  Gran  Cancelliere  che  i  Trattati  ((  sono 
pezzi  di  carta  privi  di  valore  )),  non  bastano  a  farci  diffi- 
dare? Nel  caso  di  vittoria  della  Triplice  Intesa,  ricono- 
scerebbe essa  l'ottenuto  «  parecchio  »?  E,  dopo  gli  orrori 
della  guerra,  premeditatamente  compiuti  dai  tedeschi, 
con  la  tensione  di  animi  esistente,  che  scava  un  abisso 
fra  le  diverse  razze,  del  quale  rimarrà  un  profondo  sedi- 
mento di  rancore  e  di  antipatie,  si  ritiene  possibile  che 
il  popolo  italiano  subirà  rassegnatamente  il  rinnovarsi 
della  Triplice  Alleanza? 

((  Non  dimentichiamo  che  il  Governo  ha  ripetuta- 
mente dichiarato  che  vuole  realizzare  «  le  sante  aspira- 
zioni del  Paese  ))  :  queste  aspirazioni  hanno  il  loro  con- 
tenuto e  limite  nella  storia  e  nella  geografia;  ed  io  ho  fi- 
ducia nella  lealtà  e  nella  serietà  di  propositi  degli  ono- 
revoli Salandra  e  Sonnino  per  supporre  che  si  possa 
mancare  alle  ripetute  didhiarazioni  e  fare  in  imodo  che 
domani,  non  raggiunte  le  aspirazioni,  che  sono  il  com- 
pimento dell'unità  nazionale,  vi  possa  essere  ancora  una 
ragione  di  dissidio  e  di  conflitto  fra  l'Italia  e  l'Austria. 

«  Esclusa  a  priori,  per  le  tradizioni  tutte  della  no- 
stra storia,  la  possibilità  di  partecipare  alla  guerra  a  fian- 
co delle  alleate,  condividendo  con  esse  la  responsabilità 
della  premeditata  aggressione  alla  Serbia  e  della  mo- 
struosa grassazione  del  Belgio;  tenendo  presente  il  do- 
vere che  l'Italia  ha  di  difendere,  ad  ogni  costo,  il  patri- 
monio della  grande  civiltà  latina,  minacciato  dall'inva- 
sione della  Kultur  germanica,  all'Italia  non  rimane,  oggi 
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che  ha  affilate  le  baionette,  altra  via  che  quella  della 
guerra  :  è  tempo  che  taccia  Io  sterile  chiacchierio  diplo- 
matico, e  che,  purtroppo,  parli  il  cannone.  La  questione 
dell'Adriatico  italiano  si  risolve  oggi,  o  non  più;  i  nostri 
diritti  di  grande  Potenza  marinara  nel  Mediterraneo  dob- 
biamo affermarli  e  consacrarli  oggi,  prima  che  l'Intesa 
abbia  forzato  i  Dardanelli  e  cacciato  il  turco  dall'Euro- 
pa, o  dobbiamo  rinunzi arvi  per  sempre. 

((  Le  timorate  coscienze  neutraliste  —  proseguiva  l'o- 
norevole Pais  —  fanno  le  Cassandre  a  buon  mercato  e 
paventano  addirittura  la  fine  d'Italia  se  oserà  impugna- 
re le  armi  contro  l'Austria  e  la  Germania.  Se  fosse  serio 
il  pericolo  che  fa  tremare  ((  le  vene  e  i  polsi  »  ai  piangen- 
ti neutralisti,  comprenderei  il  loro  diuturno  spavento; 
ma  è  davvero  così  serio  questo  temuto  pericolo?  Gli  e- 
serciti  belligeranti,  nell'ipotesi  meno  pessimistica  per  le 
Potenze  centrali,  sono  due  forze  uguali  e  contrarie,  per 
il  momento,  che  si  equilibrano  :  ora,  se  sulla  bilancia 
del  conflitto  si  mettesse  il  peso  delle  nostre  arm.i  e  quel- 
lo delle  forze  rumene,  non  è  chiaro  ohe  ci  arriderebbero 
tutte  le  probabilità  della  vittoria?  Domani,  invece,  con 
la  Russia  che  cala  dai  Carpazi  in  Ungheria,  la  Germania 
serrata  indistricabilmente  in  un  cerchio  di  fuocp  e  la 
Turchia  agonizzante,  domani,  il  nostro  soccorso  sareb- 
be quello...  di  Pisa,  ne  potremmo  riprometterci  da  esso 
i  benefici  che  ne  ricaveremmo  ora.  Come  italiano  e  co- 
me il  più  modesto  fra  coloro  che  per  l'Italia  hanno  com- 
battuto, io  non  posso  pensare  senza  amarezza  che  si  vo- 
glia completare  l'unità  della  patria  ancora  con  un  atto 
di  debolezza  :  questa  grande  opera  del  Risorgimento,  i- 
niziatasi  rnercè  il  largo  ausilio  delle  armi  francesi  nel  '59, 
maturatasi  attraverso  le  sventure  di  Custoza  e  di  Lissa. 
deve  avere  un  epilogo  un  po'  più  dignitoso  di  quello  che 
le  si  vuol  preparare  a  mezzo  di  un  odioso  atto  di  inti- 
midazione. L'Italia  ha  un  esercito  ed  una  flotta  che  so- 
no costati  ingenti  sacrifici,  anche  se  non  sempre  oppor- 
tunamente compiuti,  e,  sopra  tutto,  ha  la  coscienza  del- 
la propria  grandezza  e  della  missione  di  civiltà  che  le 
spetta  nel  mondo;  ed  in  questo  momento  tragico  non 
può  starsene  in   disparte   a   piatire  elemosine,   m.a   deve 
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proclamare  i  suoi  diritti  ed  affermare,  senza  esitazioni  e 
senza  reticenze,  la  sua  possente  volontà  di  rivendica- 
zione. 

((  È  strano,  per  non  dire  incomprensibile,  che,  men- 
tre per  la  conquista  della  Libia,  che,  pur  racchiudendo 
le  mutilate  classiche  vestigia  della  grandezza  e  della  ci- 
viltà romana,  non  era  terra  veramente  nostra,  l'entu- 
siasmo più  vivo  accendeva  l'animo  del  popolo,  rcisen- 
tando  talvolta  il  delirio,  oggi  l'idea  di  una  guerra  vera- 
mente nazionale  viene  accolta  con  certa  diffidenza  sep- 
pur non  con  ostilità  :  il  non  rinnovarsi  di  quegli  entusia- 
smi non  costituisce  un  titolo  di  onore  per  il  popolo  ita- 
liano, oggi  che  si  tratta  di  riavere  quanto  per  diritto  ci 
appartiene,  e  di  stendere  la  mano  fraterna  ai  connazio- 
nali che  da  lungo  tempo  soffrono  ed  attendono,  sotto 
l'ombra  delle  forche  imperiali,  anelando  di  vedere  la 
bandiera  d'Italia  sventolante  nel  sole  della  vittoria  e  del- 
la libertà  sulle  conquistate  cime  delle  Alpi  nostre;  oggi 
che  si  tratta  di  raccogliere  quel  grido  di  dolore  che  già 
sentirono  i  governanti  d'Italia  per  le  altre  regioni  della 
patria. 

((Si  è,  nell'umiliante  stato  di  neutralismo,  coltiva- 
to segretamente  il  sentimento  della  paura,  e,  invece  di 
far  sentire  la  necessità  di  concorrere  a  spezzare  la  ma- 
ledetta forza  teutonica  che,  come  una  spada  di  Damo- 
cle, è  sospesa  minacciosa  sulla  libertà  dei  popoli  e  sul- 
la civiltà  latina,  si  è  insegnata  al  Paese  la  tortuosa  via 
delle  tergiversazioni  e  delle  incertezze  :  al  di  sopra  del 
concetto  supremo  di  indipendenza  e  di  redenzione,  per 
il  quale  tante  superbe  pagine  sono  state  scritte  dall'I- 
talia nella  storia  degli  uomini,  si  è  posta  la  tribuna,  da 
cui  facili  apostoli  fanno  predicazione  di  viltà,  ovattan- 
dola sotto  comode  teoriche  umanitarie  di  utopistiche 
fratellanze  universali. 

((  Comprendo  che  il  Principe  di  Biilow  vigili  sugli 
interessi  del  suo  impero,  ma  noi  non  dobbiamo  rinun- 
ziare a  tutelare  gl'interessi  nostri. 

((  Non  è,  poi,  a  dirsi  quale  risultato  si  ricavi  da 
questa  propagand'a  di  soggezione  alla  Germania  clhe  le 
talpe   impastate   di   paura  van  facendo  per  i   giornali   e 
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sulle  piazze  d'Italia.  Si  farà  un  popolo  immemore  dei 
propri  doveri  e  inconsapevole  dei  propri  diritti  ed  un 
esercito  inetto  a  difendere  l'integrità  territoriale  del  pae- 
se. Se  Garibaldi  e  Cavour  e  Mazzini  e  tutti  coloro  che 
sognarono  una  patria  grande,  assistessero  oggi  all'igno- 
bile commedia,  non  sarebbero  certo  orgogliosi  di  esse- 
re nati  sotto  il  bel  cielo  d'Italia  :  essi  che,  come  quelli 
che  intendono  la  storia  e  l'anima  dei  popoli,  sapeva- 
no che  latinismo  e  germanesimo  sono  termini  antitetici 
ed  irreconciHabili  e  che  il  più  grande  male  all'Italia  fu, 
nei  secoli,  fatto  dai  tedeschi. 

((  Vero  è  che  il  Kaiser  ha  reso  suoi  mezzani  Dio, 
gli  scienziati,  ed  i  socialisti,  i  quali  ultimi  non  hanno  ar- 
rossito di  riconoscere  che  la  civiltà  germanica  deve  pro- 
pagarsi con  la  spada,  dichiarando  così  legittima  e  giusti- 
ficata l'aggressione  e  la  violenza.  Eppure,  se  fossero 
coerenti  e  conseguenti,  dovrebbero  essere  i  primi  a  spin- 
gere il  paese  contro  l'Austria  e  la  Germania,  appunto 
per  combattere  quell'opprimente  militarismo  che  essi 
ritengono  una  delle  colonne  su  cui  più  saldamente  si 
appoggia  il  sistema  capitalistico  borghese  e  dhe  perpe- 
tuerebbe il  suo  esoso  dominio  nel  caso  di  una  vittoria 
tedesca.  Invece  però  di  combattere  la  Germania,  con 
tutte  le  sue  forze  brute  e  minacciose  che  possono  tra- 
volgere le  faticose  conquiste  dem.ocratiche  e  sociali,  es- 
si prepareranno  forse  agitazioni  interne  per  aprire  le 
porte  d'Italia  allo  straniero. 

((  È  una  fatalità  italica  che  si  debba  sempre  dipen- 
dere dall'uno  o  dall'altro  dei  grandi  imperi  europei  :  vi- 
vente Napoleone  IH,  gli  stessi  idolatri  banditori  della 
odierna  neutralità  pendevano  dal  labbro  di  lui,  come 
oggi  ossequenti  e  pavidi  guardano  a  Berlino  o  a  Villa 
Malta  e  si  struggono  di  terrore  quando  si  adombra  la 
minaccia  che  la  Germania  difenderà  l'Austria  fino  agli 
estremi,    se   il   mercimonio   non   si   conclude. 

«  Non  è  dunque  tempo  di  rompere  questa  fatalità 
e  di  porre  fine  alla  prostrazione  e  alla  soggezione  no- 
stra di  fronte   a   chicchessia? 

«  Io    credo    che    dobbiamo,    una    buona    volta,    fare 
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una  politica  nostra,  veramente  nostra,   se  vogliamo  sal- 
vare almeno  la  dignità,   se  non  i  nostri  interessi. 

((  E  son  persuaso  —  concludeva  Ton.  Pais  —  che 
quando  la  grande  ora  scoccherà,  il  popolo  d'Italia  si 
manifesterà  escluisàvamente  italiano  per  la  grandezza 
e  la  libertà  d'Italia.  » 

I  fatti  dovevano  fortunatamente  dar  ragione  al  vec- 
chio parlamentare.  Ed  anche  nel  campo  di  coloro  ch'e- 
rano stati  partigiani  del  ((  parecchio  »  vi  furono,  nel  mo- 
mento  decisivo,    significanti   manifestazioni. 

Così  la  Tribuna,  ch'era  stata  propugnatrice  della  tesi 
giolittiana,  alla  vigilia  della  decisione  suprema  pubLli- 
cava  una  lettera  indirizzata  dalla  redazione  del  giorna- 
le al  direttore  Malagodi. 

<(  Quando  l'Italia  —  era  detto  in  quella  lettera  — 
ha  incominciato  le  trattative  con  l'Austria,  anche  quelli 
fra  i  vostri  redattori  che  non  ritenevano  corrispondente 
agli  interessi  della  nazione  una  politica  di  compensi, 
che  credevano  assurdo  attendersi  dall'Austria  un  since- 
ro riconoscimento  dei  nostri  diritti,  che  infine  dai  primi 
mesi  della  guerra  si  erano  arruolati  volontari,  per  disci- 
plina hanno  accettato  l'azione  del  governo.  La  politica 
è  anche  disciplina.  Tutti  si  sono  trovati  d'accordo  nel- 
l'opportunità  di  trattare,  anche  perchè  bisognava  con- 
vincere il  popolo,  che  non  può  desiderare  la  guerra  per 
la  guerra,  della  necessità  di  combattere  eventualmeTite 
la  nostra.  La  Trihvna  ha  sostenuto  a  questo  punto  che 
l'Austria  avrebbe  dovuto  fare  concessioni  tali  da  sod- 
di?jfare  le  aspirazioni  nazionali,  per  compensarci  dei 
danni  di  una  guerra  diclhiarata  dai  nostri  alleati  contro 
i  nostri  interessi.  Per  la  misura  delle  concessioni  si  è  ri- 
messa al  governo.  Ma  è  proprio  la  Tribuna  che  nel  si- 
lenzio generale  ha  raccolto  da  Vienna  una  notizia  se- 
condo la  quale  questo  riconoscimento  dei  diritti  nazio- 
nali non  sarebbe  avvenuto  che  alla  fine  della  guerra,  ed 
è  proprio  la  Tribuna  che  prima  si  è  ribellata  a  questa 
pericolosa  ed  umiliante  condizione.  E  voi,  Malagodi, 
avete  scritto  e  firmato  pochi  giorni  sono  sul  nostro  gior- 
nale un  articolo  che  chiedeva  per  il  governo  la  più  sin- 
cera fiducia. 
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«  Direzione  e  redazione  hanno  proceduto  perfetta- 
mente d'accordo  sino  a  questo  punto.  Ciascuno  di  noi 
si  è  sentito  elemento  del  pensiero  comune,  e  la  nostra 
opera  quotidiana  si  è  svolta  con  la  franca  affettuosa  in- 
timità che  da  due  anni  ormai  la  caratterizza.  La  Tri- 
buna non  è  un  giornale  in  cui  si  versino  opinioni,  ma 
uno  in  cui  le  opinioni  si  elaborano  fra  uomini  liberi  e 
sicuri  di  poter  disporre  del  proprio  pensiero  :  la  nostra 
opera  è  di  conseguenza  quotidianamente  discussa  ed  ar- 
monizzata con  voi,  che  pure  avete  la  responsabilità  po- 
litica e  tecnica  del  giornale.  Di  uno  di  questi  momenti 
di  discussione  si  è  parlato  anche  fuori  del  giornale  ed 
inesattamente.  Vi  chiediamo  perciò  l'autorizzazione  di 
chiarire  pubblicamente  le  cose. 

«  Il  nostro  giornale  ha  riflesso,  ad  un  certo  punto, 
la  perplessità  che  prevaleva  nell'opinione  pubblica  :  ha 
riferito  cioè  che  mentre  da  una  parte  si  affermava  che 
le  offerte  fatte  dall'Austria  e  patrocinate  dalla  Germa- 
nia erano  minime  ed  irrisorie,  dall'altra  si  facevano  cir- 
colare liste  di  concessioni  offerte,  quasi  corrispondenti 
a  pretese  domande  del  nostro  governo.  Qualcuno  dei 
redattori  vi  ha  informato  di  sapere,  da  fonte  sicura,  che 
la  resipiscenza  dell'Austria  era  venuta  soltanto  dopo  u- 
na  denunzia,  se  non  formale,  sostanziale,  della  Triplice 
Alleanza.  Vi  ha  soggiunto  che  esistevano  già  impegni 
con  la  Triplice  Intesa.  Le  vostre  notizie  erano  diverse  : 
fi  sarebbe  trattato  di  impegni  condizionati  ad  una  rot- 
*^ura  con  l'Austria;  finché  la  rottura  non  era  avvenuta, 
non  si  poteva  parlare  di  decisioni  irrevocabili.  Però  voi 
senza  esitare  ci  dichiaravate  subito  che  se  decisioni  fos- 
sero state  già  prese  —  liberi  restando  gli  uomini  poli- 
tici di  scindere  le  proprie  responsabilità  —  fuor  di  dub- 
bio l'Italia  doveva  uniformarvi  la  sua  azione. 

((  Questo  vostro  criterio  sanava  il  dissenso  che  ci 
aveva  condotti  fino  al  proposito  di  presentare  le  nostre 
dimissioni.  E  il  giornale  ha  riconosciuto  dhe  se  degli 
impegni  fossero  esistiti  davvero,  essi  avrebbero  dovuto 
essere  considerati  da  ogni  italiano  come  un  obbligo  d'o- 
nore. Perplessità  che  è  già  scomparsa  a  quest'ora,  per- 
chè  se   anche   gli   impegni   fossero   stati   per   un   cavillo 
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giuridico  rescindibili,  non  si  è  trovato  in  Italia  un  uomo 
politico  che  volesse  assumersi  col  governo  la  respon- 
sabilità di  toccarli  V  » 

Il  direttore  Malagodi  rispondeva  affermando  di  non 
voler  uscire   dal  riserbo   che  s'era  imposto. 

«  E  ciò  —  soggiungeva  —  per  due  rispetti.  Primo, 
nel  rispetto  degli  uomini  politici  responsabili  del  Go- 
verno, i  quali,  nei  limiti  che  essi  consideravano  giusto 
e  conveniente  per  gli  alti  interessi  nazionali  a  loro  affi- 
dati, si  tennero  al  corrente  delle  cose,  e  ci  espressero 
sempre  il  loro  apprezzamento  e  la  loro  gratitudine  per 
l'appoggio  leale  e  indipendente  che  il  nostro  giornale 
dava  loro  nella  difficile  opera  in  cui  erano  impegnati; 
secondo,  nei  riguardi  di  nostri  egregi  colleghi  di  altri 
giornali,  che  in  amichevoli  conversazioni  ci  espressero 
le  loro  incertezze,  i  loro  dubbi,  le  loro  angosce  di  fron- 
te ai  formidabili  dilemmi  della  situazione  ed  alle  loro 
diverse  soluzioni  neu traliste  o  interventiste.  Né  questo, 
d'altra  parte,  diciamo  a  loro  dlmàinuzione,  che  anzi 
questi  dubbi  e  queste  ansie  della  coscienza  politica, 
quando  si  tratta  delle  sorti  supreme  della  patria,  sono 
titolo  d'onore,  qualunque  sia  la  decisione  che  si  pren- 
da poi. 

((  Quanto  poi  alle  cosidette  ((  nostre  tentate  difese 
dell'on.  Giolitti  »,  gli  accusatori  sono  ancora  fuori  di  stra- 
da. Noi  non  abbiamo  bisogno  di  tentare  difese,  avendo 
la  più  assoluta  fiducia,  non  nella  infallibilità,  ma  nella 
buona  fede  e  nel   patriottismo   deiruomo...  » 

Un  fatto  che  contribuiva  al  disorientamento  di  una 
parte  della  pubblica  opinione  era  questo  :  che  la  di- 
chiarazione di  neutralità  implicava  la  condanna  del  con- 
tegno tenuto  verso  di  noi  dagli  alleati  che  avevano  pro- 
vocato il  conflitto;  eppure  l' alleanza  continuava  ad  es- 
sere in  vigore. 

((  Noi  non  abbiamo  partecipato  alla  guerra  —  scri- 
veva Guido  Celli  —  perchè  la  Triplice  Alleanza  aveva, 
nell'equilibrio  degli  aggruppamenti  europei,  una  funzio- 
ne difensiva,  e  quindi  eminentemente  pacifica,  la  quale 
poteva  mutar  carattere  solo   quando  una  delle  potenze 
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contraenti  fosse  vittima  di  un'aggressione,  non  auando 
l'aggressione  essa  compisse  a  casa  d'altri  :  noi  non  ab- 
biamo partecipato  alla  guerra  perchè,  sorgendo  da  un 
conflitto  tra  l'Austria  e  la  Serbia  dal  quale,  in  caso  di 
vittoria  dell'Austria,  poteva  nascere  un  suo  ingrandi- 
mento di  territorio  o  d'influenza  nei  Balcani,  essa  era 
antitetica  agli  interessi  nostri,  ne  dall'Austria  ci  era  ve- 
nuta alcuna  precisa  assicurazione  che  tentasse  almeno 
di  sanar  questa  antitesi  :  noi  non  abbiamo  partecipato 
alla  guerra,  perchè  della  sua  preparazione  diplomatica 
e  militare,  che  si  svelava  limpidamente  nel  testo  dell'ul- 
timatum alla  Serbia,  eravamo  stati  tenuti  all'oscuro.  Di 
questi  argomenti  —  è  utile  ricordare  se  anche  sia  stato 
già  ripetutamente  rilevato  —  il  primo  solo  conduceva 
alla  neutralità  :  gli  altri  due  conducevano  difilato  alla 
denunzia  dell' ailleanza,  E  dal  fatto  che  la  denunzia  non 
sia  avvenuta  è  nata  questa  strana  ed  astrusa  situazione 
nella  quale  oggi  viviamo  :  una  Triplice  violata  dea  no- 
stri alleati,  ma  pur  formalmente  viva,  la  quale  non  com- 
pie altra  funzione  se  non  quella  di  imbottigliare  l'Italia 
nel  momento  in  cui  si  decidono,  forse  a  suo  irrepara- 
bile danno,  le  sorti  di  un  secolo  di  storia  europea.  » 

Gli  scrittori  avversi  al  neutralismo  non  rifinivano  di 
catalogarne  le  diverse   categorie. 

((  Oltre  ai  neutralisti  per  germanofilia  e  ai  neutrali- 
sti per  viltà  —  scriveva  Maurizio  Maraviglia  —  v'è  una 
terza  specie  di  neutralisti  :  i  neutralisti  loro  malgrado. 
Costoro,  in  principio,  non  sono  per  la  neutralità,  come 
non  sono  per  la  guerra,  ma  praticamente  arrivano  alla 
neutralità,  o,  se  non  vogliamo  dire  così  per  non  offen- 
dere la  loro  suscettibilità,  alla  paralisi  dell'Italia.  La  lo- 
ro dottrina,  in  verità  non  ima  nrima  di  questi  giorni  for- 
mulata ed  espressa,  è  una  specie  di  supernazionalismo 
geloso  e  sospettoso,  che  esclude  «  a  priori  »  qualsiasi 
contatto  dell'Italia  con  le  altre  Potenze  e  nega  qualsiasi 
incidentale  coincidenza  degli  interessi  italiani  con  gli  in- 
teressi di  altre  Potenze  :  una  specie  di  nazionalismo 
«cinese  »,  che  sequestra  l'ItaHa  fuori  dal  circolo  della 
vita  europea  e  mondiale,   e   la  condanna  all'immobilità 
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non  tanto  per  il  timore  ohe  ella  possa,  muovendosi, 
compromettere  gl'interessi  propri,  quanto  per  il  timore 
che  ella  possa  giovare  agli  interessi  altrui. 

«  La  loro  divisa  è  :  non  per  la  Francia,  ne  per  la 
Germania,  e  nemmeno  per  l'Europa,  che  non  esiste, 
ma  per  l'Italia,  per  l'Italia  solamente!  Essi  non  .sono 
quindi  per  l'intervento,  che  gioverebbe  alla  Francia,  e 
non  sono  per  la  neutralità,  che  gioverebbe  alla  Germa- 
nia. Teoricamente,  da  veri  supernazionalisti,  essi  sono 
«  al  di  là  ))  della  guerra  e  della  neutralità;  praticamente 
però,  siccome  la  neutralità  è  uno  stato  di  fatto  negativo 
che  si  confonde  con  l'immobilità  e  l'impotenza,  sia  pu- 
re per  eccesso  d'amore,  essi  finiscono  per  accettare  la 
neutralità.  » 

Un'  altra  categoria  di  neutralisti  venivia  classificata 
da  Giovanni  Papini. 

«  Le  classi  pacifiche  a  tutti  i  costi  —  egli  scriveva  — 
per  calcoli,  per  interessi  e  per  timori,  son  quelle  che 
non  dicon  nulla,  che  non  si  pronunziano,  che  'non  fan 
no  propaganda,  che  non  gridano,  ma  che  lavorano  nel 
l'ombra,  coin  tutti  i  mezzi  potenti  che  hanno  a  portata 
di  mano,  per  impedire  che  l'Italia  si  muova,  confortan- 
do la  scema  coscienza  colla  mercantile  speranza  che  da 
ultimo  si  potrà  arraffare  qualdhe  pezzo  di  terra  senza  a- 
ver  fatto  parlare  il  cannone.  Queste  classi  —  ohe  hanno 
i  loro  rappresentanti  taciti  e  influenti  in  parlamento,  al 
governo,  nella  burocrazia,  nella  stampa,  nella  banca  e 
nell'industria  —  son  quelle  che  veramente  contano  per- 
chè son  quelle  che  agiscono  e  impediscono  d'agire  men- 
tre gli  altri  —  noi  stessi,  gl'ingenui  —  discutono,  parla- 
no,  teorizzano  e  si  riscaldano. 

((  Queste  classi  vogliono  che  si  prepari  l'esercito, 
perchè  le  industrie  protette  guadagnino  e  perchè  anche 
l'opinione  abbia  un  po'  di  sicurezza  e  di  speranza;  sop- 
portano le  polemiche  e  gli  sfoghi  contro  l'Austria  pei 
dare  un  po'  di  soddisfazione  ai  p'ù  agitati,  ma  sotto  sot- 
to lavorano  per  la  Germania  e  d'accordo  colla  Germa- 
nia; fingono  di  non  aver  preferenze  per  gli  uni  e  per  gli 
altri  combattenti,   ma  screditano  in  tutti  i  modi  la  poH- 
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tica  cosididetta  «  sentimentale  »,  cioè  quella  favorevole 
all'intervento  e  agli  alleati.  Queste  classi  composte  di 
borghesi  agiati,  di  mercanti  arricchiti,  di  parlamentari 
senz'anima,  di  ambiziosi  senza  direzione,  di  finanzieri 
scaltri,  d'industriali  di  vista  corta,  di  avvocati  e  procura- 
tori d'interessi  consorteschi  e  stranieri,  sono  le  vere  di- 
ghe che  finora  hanno  impedito  ai  capi  responsabili  di 
seguire  la  strada  che  la  storia,  la  ragione,  l'interesse  na- 
zionale ed  umano  ci  segnano  ». 

Queste  classi,  secondo  il  Papini,  erano  rappresen- 
tate ed  impersonate  da  un  uomo  :    Giovanni   Giolitti. 

Altri  cercavano  nuovi  strati  di  neutralisti  ed  zunici 
degli  Imperi  centrali  tra  gli  alti  funzionari  dello  Stato. 

{(  Il  germanofilismo  —  scriveva  l'on.  Ivanoe  Bono- 
mi  —  ha  anche  radici  salde  e  intatte  non  solo  nel  Se- 
nato, popolato  di  adoratori  della  forza  tedesca;  non  so- 
lo nella  Camera,  che  contiene  centinaia  di  deputati  ben 
lieti  di  trovare  un  qualche  accomodamento  che  concilii 
la  pace  con  una  lustra  di  rivendicazioni  na2donali,  ma 
in  molta  parte  dell'  alta  burocrazia,  dell'  alta  finanza, 
della  grande  industria,  del  grande  commercio  e  in  quel- 
la atmosfera  spirituale  che  sta  intorno  alle  alte  cariche 
dello  Stato. 

«  Ne  la  cosa  può  recare  sorpresa.  Dobbiamo  ricor- 
dare che  noi  siamo  stati  per  oltre  un  trentennio  alleati 
degli  imperi  centrali  e  che  la  forza  di  inerzia  non  è  sol- 
tanto un  elemento  della  meccanica,  ma  è  anche  un  fat- 
tore importante,  sebbene  non  sempre  utile  della  vita 
dello  Stato. 

((  Ora  è  sopra  questa  forza  di  inerzia  che  i  germa- 
nofili  possono  contare.  Essi,  con  la  lusinga  del  «  parec- 
chio »,  sperano  di  conciliare  le  aspirazioni  nazionali, 
che  sono  ormai  una  forza  incoercibile,  e  la  devozione 
alla  nostra  trentennale  alleanza  che  dal  loro  sogno  do- 
vrebbe uscire  più  salda  e  più  intima  da  questa  immane 
bufera.  Così  essi  si  propongono,  non  solo  di  impedire 
che  l'Italia  si  orienti  verso  la  Triplice  Intesa,  non  solo 
di  scavare  un  nuovo  solco  invarcabile  fra  noi  e  la  Fran- 
cia, che  resta  sempre  la  loro  segreta  nemica,  ma  anche 
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di  porgere  con  la  nostra  neutralità  benevola,  che  potreb- 
be anche  diventare  minacciosa  per  le  Potenze  dell'Inte- 
sa, un  aiuto  prezioso   ai  due  imperi  centrali  ». 

E  il  Popolo  d'Italia  commentava  : 

«  Il  ministro  Sonnino,  per  eliminare  oigni  influenza 
dei  molti  germanofili  del  Ministero  degli  Esteri,  ha  fi- 
nito per  fare  tutto  da  sé  e  può  dire,  imitando  Luigi  XV, 
((il  Ministero  degli  Esteri  sono  io».  Ed  infatti  nessuno 
sa  quel  che  egli  faccia  e  voglia. 

((  Ma  Viale  e  Zupelli  non  possono  fare  altrettanto, 
perchè  devono  per  forza  lasciar  molta  autonomia  ai  di- 
rettori generali  coi  loro  dipendenti,  ed  è  per  questo  che 
anche  volendo,  non  riescono  a  provvedere  ai  preparati- 
vi per  la  guerra  con  quella  sollecitudine  ohe  è  indispen- 
sabile. Bisogna  epurare  i  ministeri  militari  con  il  radi- 
cale cambiamento  di  tutto  il  personale  militare  alto  e 
basso  che  vi  è  comandato  e  che  rappresenta  la  vecchia 
organizzazione  bancaria  industriale   teutonica...  » 

Vincenzo  Morello  (Rastignac)  tracciava  a  sua  volta 
il  profilo  del  neutralismo  conservatore. 

((  Si  è  andata  formando  —  egli  scriveva  —  in  una 
parte  del  pubblico  itailiano,  per  effetto  di  suggestioni 
tutt'altro  che  pacifiche  e  tutt' altro  che  nazionali,  questa 
strana,  paurosa,  mostruosa  opin'one  :  che  le  sorti  della 
monarchia  siano  legate  a  quelle  della  Triplice  alleanza, 
che  la  Triplice  alleanza  sia  la  monarchia,  e  la  Triplice 
intesa,  invece,  la  repubblica;  che  un'Italia  parteggiante 
per  la  Triplice  alleanza  significhi  ordine,  un'Italia  par- 
teggiante per  la  Triplice  intesa  significhi  il  disordine,  la 
rivoluzione,  l'ianarchia.  E  questa  opinione,  vìù  che  stra- 
na e  paurosa  e  mostruosa  politicamente,  vergognosa 
moralmente,  e  supremamente  ingiuriosa  per  la  monar- 
chia e  per  il  così  detto  principio  dell' ordine,  è  accredi- 
tata, fomentata,  sostenuta  e  incoTaggiata  da  coloro  stes- 
si che  si  vantano,  e  non  sono,  gli  autentici  e  autorizzati 
difensori  della  monarchia  e  del  principio  d'ordine.  Ora, 
conviene,  per  la  serietà  della  politica  ital  ana,  per  la  di- 
gnità e  per  l'onore  della  monarchia  nazionale,  distrug- 
gere questo  errore,  che   spiriti  accecati  più  di  passione 
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per  la  Germania  e  ner  l'Austria,  che  di  passione  per  l'I- 
talia, tengono  vivo  ed  alimentano,  con  nostra  umilia- 
zione verso  <t1ì  stranieri,  con  nostro  danno  verso  le  no- 
stre popolazioni.  Conviene,  insomma,  persuadere  i  ti- 
midi e  gli  incerti,  gli  ignoranti  e  i  mal  pensanti,  e  affer- 
mare per  tutti,  i  vicini  e  i  lontani,  gli  amici  ed  i  nemici  : 
che  la  nostra  politica  interna  non  è  stata  mai  legata  al- 
la politica  estera;  che  la  Triplice  alleanza  non  è  stata 
mai  un'assicurazione  della  monarchia  contro  la  rivolu- 
zione; e  che  quindi  il  distacco  dell'Italia  dalla  Triplice 
alleanza  non  importa  ne  la  prossima  proclamazione 
della  repubblica,  ne  il  prossimo  sconvolgimento  degli 
istituti  fondamentali  della  società  italiana  ». 

Lo  scritto  di  Rastignac  finiva  così  : 

«  Quando  si  pensa  a  tutte  le  polemiche  di  questi 
ultimi  tempi,  a  tutti  i  sofismi  che  si  son  messi  e  si  con- 
tinuano a  metter  fuori  per  difendere  gii  interessi  degli 
altri  paesi  a  scapito  anche  dei  nostri  interessi  e  delle 
nostre  frontiere;  quando  si  pensa  all'ansiosa  cura,  con 
la  quale  si  tenta  di  svalutare  l'importanza  delle  nostre 
frontiere  e  di  annullare  i  problemi  che  a  quelle  sono 
connessi;  quando  si  pensa  alla  confusione  che  si  tenta 
di  fare  sempre  tra  la  causa  nostra  e  le  cause  degli  altri, 
e  presentare  al  pubblico,  per  esempio,  la  nostra  azione, 
e  diciamo  pur  la  nostra  guerra,  come  un'azione  o  una 
guerra  contro  gli  alleati  di  ieri  o  a  favore  dell'Intesa, 
non  per  il  nostro  diritto,  per  la  nostra  terra,  per  la  no- 
stra civiltà,  per  il  nostro  avvenire;  io  domando  se  un 
grave  processo  di  degenerazione  ideale  non  sia  avvenu- 
to in  Italia  :  domando  se  non  siamo  noi  maturi  per  nuo- 
va  abbiezione  o  per  nuova  schiaviti^. 

((  Ma  come?  la  carta  geografica  d'Europa  sta  per 
essere  trasformata;  gli  eventi,  che  per  la  nostra  salute  i 
fondatori  dell'unità  italiana  prevedevano  e  affrettavano 
coi  voti,  maturano  giorno  per  giorno;  tutti  i  vecchi  e 
giovani  popoli  si  apprestano  alle  loro  rivendicazioni,  e 
perfino  la  Turchia  riconcepisce  il  sogno  della  conquista 
mediterranea,  attraverso  il  deserto  e  il  canale  di  Suez; 
e  vi  sono  italiani  che  concertano  ancora  il  minuetto  at- 
torno ad  un  vecchio  trattato,  e  nel  loro  esile  pugno  spre- 
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mono  la  gran  guerra  europea  per  distillarne  un  concet- 
tuzzo  di   politica  interna   o  di  mondanità  diplomatica? 
((  Troppo  poco,  miei  cari,  troppo  poco!  » 

Enrico  Corradini  trovò  che  c'erano  anche  i  neutra- 
listi panimperialisti. . . 

((Una  sezione  di  neutralisti  —  eisfli  affermava  — 
tenta  di  far  naufragare  il  programima  delle  ((  giuste  a- 
spirazioni  »,  per  cui  si  dovrebbe  far  la  guerra  all'Austria 
e  alla  Germania,  che  è  possibile,  in  un  -orogramma  di 
imperialisimo  mondiale  per  cui  si  dovrebbe  far  la  guer- 
ra a  tutto  il  mondo,  il  che  è  impossibile.  Riconosciuta 
questa  impossibilità,  si  deve  rinunziare  a  quella  possi- 
bilità; non  potendo  ottenere  tutto,  non  si  deve  ottenere 
parte,  per  non  far  privilegi,  né  in  favore  di  una  cate- 
goria di  nostri  interessi  piuttosto  che  di  un'altra,  né  in 
danno  d'una  categoria  di  concorrenti  nostri  piuttosto 
che  di  un'altra.  È  un  ragionamento  che  sarebbe  tutto 
una  pura  sciocchezza,  se  non  fosse  tutto  un  impuro  e- 
spediente.  Si  tenta  di  neutralizzare  i  mezzi  di  fare  qual- 
cosa, avanzando   rimpossibilità  di  fare   tutto.  )) 

V'erano  poi,  secondo  lo  stesso  scrittore,  i  neutra- 
listi irredentisti.  Scriveva  il  Corradini  : 

((  Un'altra  sezione  di  neutralisti,  alla  quale  appar- 
tiene il  Corriere  d'Italia,  tenta  di  far  naufragare  il  pro- 
gramma, se  non  dei  fini,  le  ((  giuste  aspirazioni  »,  dei 
mezzi,  uscire  dalla  neutralità,  lasciando  al  governo  ((  il 
compito  di  decidere  )),  perchè  spera  che  sul  governo  pre- 
valga lo  stesso  proposito  suo,  di  caldeggiare,  sì,  fino  ad 
un  certo  punto,  le  ((  giuste  aspirazioni  )),  ma  di  schiva- 
re, a  ogni  costo,  il  mezzo,  la  guerra.  La  sopraddetta  se- 
zione opta  ancora  per  le  trattative  italo-austriache. 
Quando  poi  il  governo  fosse  riuscito  a  cavarne  ben  po- 
co costrutto,  essa  sarebbe  sempre  contenta  :  doppia- 
mente contenta,  e  perchè  per  conto  suo  sarebbe  riusci- 
ta a  sfoggiare  tutto  il  suo  <(  patriottismo  »  (aspiriamo 
anche  noi  a  Trento,  Trieste  e  la  Dalmazia!),  e  perchè  la 
colpa  della  diminuzione  del  costrutto  (abbiamo  ottenu- 
to il  vescovado  di  Trento  soltanto!)  andrebbe  al  ((  solo 
responsabile  »,    il   governo.   E  in  ogni  modo   si  sarebbe 
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schivato  di  uscire  dalla  neutralità  e  di  far  la  guerra  al- 
l'Austria e  alla  Germania...  » 

Romolo  Gaggese,  infine,  volle  dar  l'elenco  di  tut- 
te le  categorie  dì  neutralisti.  Egli  le  riassunse  così  : 

((  Sono  neutrali,  di  fronte  alla  guerra  europea,  i  so- 
cialisti ufficiali,  i  clericali,  le  plebi  ancora  irredente  dal- 
la barbarie  dell'antica  ignoranza,  i  contrabbandieri,  i 
corrotti,  gli  eterni  sognatori  di  crisi  ministeriali,  e  infi- 
ne alcuni  dei  così  detti  dotti  ed  accademici,  filosofi,  let- 
terati, grammatici.  Ed  è  ch'aro  altresì  che  su  questa  in- 
numere schiera  di  mal  vivi  fondano  le  loro  speranze 
migliori  i  diplomatici  tedeschi  e  forse  anche  quelli  del 
nostro  Paese,  Sono  due  fatti  di  una  evidenza  tale  che 
nessun  dubbio  è  possibile  e  nessuna  dimostrazione  ne- 
cessaria. 

«  Che  fare?  Industriarsi  a  cavar  sangue  dalla  dura 
selce?  Persuadere  i  dubbiosi,  spingere  gl'inerti,  infiam- 
mare i  tiepidi  e  i  frigidi?  No  :  il  mestiere  dell' aoostolo 
costò  cinquant'anni  di  tormenti  a  Giuseppe  Mazzini,  e 
noi  non  abbiamo,  fra  l'altra,  ne  cinquant'anni  a  nostra 
disposizione,  ne  cinquanta  mesi,  ne,  forse,  cinquanta 
giorni,  ne  certo  l'anima  eroica  di  Mazzini.  Il  ritmo  della 
vita  del  mondo  è  diventato  tumultuario  e  affannoso  :  le 
ore  precipitano  rapide  e  ansanti,  e  ad  ogni  ora  si  spa- 
lancano sotto  i  nostri  occhi  gli  abissi  misteriosi  di  un 
avvenire  torbido,  senza  confini.  È  più  opportuno  fissa- 
re alcuni  dei  più  interessanti  fenomeni  di  questo  mo- 
mento angoscioso,  alcune  delle  note  niù  caratteristiche 
dell'anima  neutrale  che,  secondo  una  immagine  virgi- 
liana e  lucreziana,  attende  di  incarnarsi  nel  bel  corpo 
d'Italia  ». 

Seguiva  un'analisi  dei  vari  tipi  di  neutralismo;  poi 
lo  scrittore  si  faceva  eco  d'un  certo  i>essimismo  che  fa- 
ceva sentir  la  sua  voce  in  quell'ora  :  e  ne  dava  colna 
al  fatto  che  «  ignoranza  di  plebi,  interessanti  atteefqria- 
menti  di  mercanti,  ciechi  vaneggiamenti  di  marxisti  in 
ritardo,  biechi  desideri  di  nemici  del  paese  e  gravi  am- 
monimenti del  sapere  ufficiale  hanno,  per  mille  vie,  ir- 
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robustita  la  innata  viltà  della  folla.  Cioè  hanno  ten- 
tato... )) 

E  concludeva  con   queste  parole  : 

((  Reagirà  la  sanità  antica  dell'anima  nazionale  a 
questo  tentativo?  Ecco  una  domanda  die  è  terribile, 
quanto  l'enigma  stesso  della  vita  e  della  morte  ».. 


II 

INTELLETTUALI  E  PARLAMENTARI 

La  definizione  di  Romolo  Caggese  —  Il  discorso  del  senatore  Bar- 
ZELLOTTi  —  Risposta  di  Enrico  Corradini  —  I  professori  di  U- 
niversitX  —  Le  spiegazioni  di  Benedetto  Croce  —  Discussioni 
sulle  atrocità  tedesche  —  La  scienza  germanica  e  la  guerra 
—  Nobili  dichiarazioni  di  Francesco  D'Ovidio  —  Le  ragioni  fi- 
nanziarie   DEL    neutralismo    —    II    SENATO    E    LA    CAMERA    —    La 

convalidazione  DI  Luigi  Albertini  —  Il  discorso  del  principe  di 
Camporeale  —  La  delusione  di  Villa  Malta  —  Le  votazioni 
plebiscitarie. 

La  tendenza  neutralista  trovò  numerosi  seguaci  nei 
nostri  atenei.  La  scienza  tedesca  non  solamente  aveva 
trovato  in  Italia,  tra  i  professori  universitari,  ammirato- 
ri convinti  e  fedeli  seguaci,  ma  aveva  determinato  una 
forte  corrente  di  simpatia-  per  il  paese  che  aniìariva  ad 
essi  come  antesignano  di  conquiste  intellettuali.  E  non 
pochi  uomini  di  scienza,  anche  tra  i  nostri  più  illustri, 
si  schierarono  apertamente  a  favore  della  neutralità.  Ri- 
corderemo, tra  gli  altri,  Giacomo  Barzellotti,  Benedet- 
to Croce,  Cesare  De  Lollis,  Francesco  D'Ovidio... 

Molte  polemiche  ebbero  origine  da  questa  corrente 
d'idee,  e  non  mancarono  le  personalità  e  le  violenze. 
Citeremo  qui  le  parole  vibrate,  ma  impersonali,  di  Ro- 
molo Caggese  : 

«  I  dotti  —  egli  scriveva  —  la  gente  seria,  i  numi 
tutelari  dell'italico  sapere,  oh  quelli  sono  veramente 
meravigliosi!  Sono  amantissimi  della  patria;  anzi  hanno 
sempre  affermato  che  la  democrazia,  in  tutte  le  sue  gra- 
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dazioni,  è  neinica  della  patria;  sanno  che  la  eruerra  at- 
tuale è  una  delle  guerre  più  mostruose  che  siano  mai 
state  combattute,  e  sanno  che  grimioeri  centrali  hanno 
aspirazioni  e  tendenze  e  interessi  che  non  collimano 
con  le  nostre  aspirazioni  e  con  i  nostri  interessi;  hanno, 
come  essi  dicono,  il  culto  degrideali  nazionali  ed  han- 
no sempre  versato  e  verseranno  sempre  abbondantissi- 
me lagrime  di  commozione  nelle  solennità  patriottiche 
ufficialmente  celebrate;  e,  quel  che  più  importa,  hanno 
seimpre  ostentato  un  disprezzo  profondo  per  tutti  i  de- 
mocratici perchè  questi  sciagurati  sarebbero  stati  e  sa- 
rebbero rei  di  scarso  idealismo  e  di  tropiDo  materiali- 
smo. 

«Ma  non  voglliono  oggi  la  guerra,  sono  neutrali! 
Hanno  paura  della  Francia  repubblicana,  dell'imperia- 
lismo inglese,  dell'avanzarsi  dello  slavismo,  dello  sfa- 
sciarsi dell'Austria  e  della  Turchia;  vedono  nemici  e 
pericoli  da  per  tutto,  meno  che  nelle  due  alleate,  so- 
spettano agguati  massonici,  antidinastici,  plebei;  temo- 
no per  l'avvenire  della  cultura,  per  la  filosofia  di  Kant, 
per  ii  culto  di  Goethe,  per  le  sorti  della  filologia  classi- 
ca, della  papirolog"a,  deilla  lessicografia,  e  credono  che 
la  neutralità  itali  ama  serva  d'incenso  e  di  candele  a  co- 
desti venerandi  numi  teutonici.  Qualche  dotto,  infine, 
dilettante  in  mondanità,  pare  che  abbia  scoperto  che  le 
donne  germaniche  sono  incoimparabilmente  migliori 
delle  altre;  e  qualche  ailtro  pare  abbia  scoperto  che  i 
critici  e  i  giornalisti  tedeschi  sono  meno  irriverenti  e 
più  servizievoli  dei  critici  e  dei  giornalisti  latini. 

((  Oh  la  scienza!  Noi  credevamo  che  essa  fosse  lu- 
ce e  fuoco  delle  anime,  ausiliatrice  dei  deboli,  assertri- 
ce  eterna  di  giustizia  e  di  equ  tà,  fiera  nelle  inappella- 
bili sentenze  contro  i  violenti  e  gli  spergiuri,  incorrutti- 
bile e  serena,  senza  macchia  e  senza  paura;  e,  invece, 
ci  accorgiamo  che  essa  consiste  in  una  somma  di  cogni- 
zioni disorganiche,  in  un  complesso  di  formule  rieide 
meccanicamente  congegnate,  lontane  dalla  vita,  avulse 
dalla  realtà  :  un  vocabolario  mediocre,  non  la  più  fecon- 
da opera  del  pensiero  umano.  E  ci  domandiamo  con 
amarezza  infinita   come   mai  la  terra  sacra   all'Alighieri 
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e  a  Machiavelli,  a  Leonardo  e  a  Galilei,  la  terra  in  cui 
più  alto  e  intatto  fu  il  culto  delle  anime  multiformi  che 
non  conobbero  rigidezza  e  pedanteria,  perchè  originali 
e  scintillanti  di  tutti  i  raggi  della  vita  e  dell'azione,  co- 
sotto  le  forme  della  obbiettività,  la  pedanteria  sotto  le 
me  mai  in  Italia  sia  i>ossibile  che  prosperi  l'assenteismo 
forme  della  calma  socratica...  » 

Il  senatore  Barzellotti  fu  uno  dei  più  aperti  sosteni- 
tori della  tesi  neutralista.  Egli  proclamò  il  suo  pensiero 
in  Senato  e  lo  riaffermò  in  interviste  ed  in  pubblica- 
zioni. 

In  un  suo  discorso  pronunciato  al  Senato  egli  disse 
che  la  guerra  prestabilita  e  preannunziata  avrebbe  po- 
tuto gettare  il  paese  in  un  ignoto  che  rischierebbe  di 
compromettere  il  conseguimento  di  nuegli  stessi  ideali. 

I  difensori  delle  istituzioni  inseparabili  dell'ordine 
civile,  compresi  i  naz'onalisti  —  egli  soggiunse  —  si  tro- 
vano accanto  ai  più  accesi  antimilitaristi  d'ieri.  Costoro 
vedono  nella  guerra  la  possibilità  di  mutare  in  prò  dei 
loro  ideali  politici  e  sociali  l'assetto  interno  del  paese, 
poiché  ravvisano  nelle  prevedibili  ragioni  di  malcon- 
tento e  di  disordine  interno,  che  la  guerra  porterebbe  se- 
co, l'ambiente  pur  atto  a  far  sorgere  nelle  classi  popo- 
lari quei  lieviti  rivoluz^'onari  ed  anarchici  che  essi  fo- 
mentano; ne,  dicendo  così,  rischio  di  farmi  ritenere  giu- 
dice temerario  delle  loro  intenzioni,  una  volta  che  essi 
le  professano  apertamente,  anzi  le  urlano  ogni  giorno  in 
faccia  allo  Stato  e  alla  Monarchia  in  atto  di  sfida. 

La  considerazione  che  dopo  la  guerra  l'Italia  po- 
trebbe scontare  le  responsabilità  della  sua  «  inazione  » 
—  proseguì  il  senatore  Barzellotti  —  è  ragionamento 
semplicista  perchè  l'esito  ineluttabile  della  guerra  sarà 
la  prostrazione  di  una  delle  due  parti  atterrata  con  sul 
collo  il  tallone  del  vincitore.  Molti  credono  nella  vitto- 
ria di  una  delle  due  parti,  ma  la  Germania  eroicamente 
perdura  in  una  lotta  smisurata,  titanica,  imponendo  a 
chi  non  abbia  ottuso  il  senso  delle  grandi  cose,  l'ammi- 
razione ed  il  rispetto.  La  Germania,  egli  disse,  non  può 
scomparire  dalla  vita  di  un  mondo  :     credo  al  dilaniarsi 
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persistente  delle  due  parti  fino  a  che,  quasi  al  di  là  di  o- 
gni  termine  umano,  la  guerra  si  esaurisca  per  fatale  ed 
inesorabile  loigica  delle  cose. 

L'oratore  fece  poi  una  invocazione  perchè  questo 
non  si  verificasse,  perchè  l'Italia  intervenisse  un  giorno 
non  gettando  la  sua  spada  sulla  bilancia,  ma  impeden- 
do con  una  potente  suggestione  pacifica  il  trasformarsi 
dell' antico  continente  a  nostro  danno.  L'Austria,  e<?li 
disse,  è  pericolosa  nei  Balcani  e  nell'Adriatico,  è  vero, 
ma  è  assai  più  vero,  anzi  è  indiscutibile  che  lo  schiac- 
ciante trionfo  della  Triplice  Intesa  sugli  imperi  centrali 
significherebbe  l'Adriatico  un  mare  slavo  e  il  Mediter- 
raneo un  lago  francese  ed  inglese. 

L'oratore  disse  quindi  che  il  colpo  di  grazia  ai  suoi 
antichi  alleati  non  dovrebbe  essere  dato  dall'Italia  :  si 
trattava  di  ragioni  di  decenza  morale  e  di  giusitizia  po- 
litica. La  nostra  neutralità,  soggiunse,  ha  reso  alla  Tri- 
plice  Intesa  un  servigio  già  da  tutti  riconosciuto. 

Il  senatore  Barzelletti  giudicò  poi  la  guerra  come 
un  extrema  ratio  contro  qualche  fatto  che,  violando  i 
nostri  interessi  nazionali,  avesse  tolto  all'  intervento  il 
carattere  di  una  aggressione.  Solo  in  questo  caso,  ag- 
giunse, potrebbe  scendere  l'Italia  in  campo  per  la  par- 
te opposta  a  quella  dei  suoi  antichi  alleati. 

Ricordò  come  autorevolmente  si  fossero  pronuncia- 
ti uomini  e  gruppi  parlaimentari  contro  la  guerra  non  le- 
gittimata da  necessità  imperiosa  di  fatti.  Ma  più  auto- 
revole di  qualsiasi  voce  di  partiti  —  egli  concluse  —  in 
contrasto  con  gli  urli  di  minoranze  partigiane,  con  la 
insincerità,  voluta  o  no,  di  molta,  di  troppa  parte  della 
stampa,  è  il  silenzio  del  paese  e  del  popolo  che  lavora 
e  non  parteggia,  massime  nelle  CE^mpagne.  Il  silenzio 
del  poDolo  cui  i  politicanti  da  -oiazza  danno  solo  parole 
per  chiedere  in  compenso  sangue... 

((  Per  il  Barzellotti  e  compagni  —  gli  rispose  Enri- 
co Corradini  —  una  sola  tesi  resterebbe,  seria  e  onesta  : 
dimostrare  a  sé  stessi  e  a  noi  che  la  guerra  non  è  neces- 
saria, che  la  guerra  non  conviene.  Ma  allora,  dovrebbe- 
ro  portare  altre    ragioni  e   soprattutto    portare     ragioni. 
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Non  ripetere  :  «  volere  la  guerra  potrebbe  voler  dire 
gettare  il  paese  in  un  ignoto  pauroso  ».  Che  ignoto,  se 
la  guerra  è  necessaria?  Non  ripetere  :  u  non  vogliamo 
la  guerra,   perchè  la  vogliono   gli   antimilitaristi  ». 

((  Che  antimilitaristi,  se  i  più  veri  e  peggiori  antimi- 
litaristi siete  voi  che  sopprimete  la  funzione  naturale 
dell'esercito  quando  è  necessaria,  parassiti  delle  altre 
sue  funz'oni  accessorie  per  il  vostro  meno  inquieto  vi- 
vere e  la  vostra  rettorica  commemorativa?  Non  ri^^etete 
questo,  seguitiamo,  e  non  riconoscete,  come  è  vero,  che 
a  è  innegabile  la  gravità  della  entrata  in  guerra  della 
Turchia  a  fianco  dei  due  imperi  centrali,  come  ne  sono 
segni  evidenti  la  guerra  santa  che  m'naccia  anche  le  no- 
stre colonie  e  il  recente  incidente  di  Hodeida  »,  per 
concluderne  che  «  la  nostra  uscita  dalia  neutralità  signi- 
ficherebbe impegnare  due  grosse  guerre  per  terra  e  per 
mare  ». 

((  Che  due  guerre,  quando  la  guerra  è  necessaria? 
E  non  sono  forse  le  stesse  due  ^^^uerre  che  combattono 
la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Germania,  di  cui  tanto  si 
ammira  «  l'eroismo  »,  quando  si  predica  la  viltà  dell'I- 
talia? È  forse  questo  l'argomento  che  nrova,  l'aroro- 
mento  della  viltà  nazionale?  Disoraziati!   E  la  Serbia?  » 

E  il  Messaggero  scriveva  : 

((  Unica  ((  nota  stonata  »  parve  il  discorso  dell'on. 
Barzellotti  :  in  cui  1'  abito  delle  meditazioni  filosofiche 
sembra  aver  addormentato,  se  non  addirittura  sor>nres- 
so,  il  senso  della  realtà  storica,  viva  e  presente.  E  so- 
pratutto, non  ci  sembra  degno  dell'ingepno  e  della  col- 
tura dell'uomo  l'argomento  ch'eg^li  ha  addotto  per  com- 
battere la  proDag^anda  intervenzion'sta,  in  '-•uanto  non 
si  è  peritato  di  affermare  che  i  fautori  della  eruerra  so- 
no quelli  che  sperano  di  trarne  giovamento  oer  sovver- 
tir le  basi  del  nostro  ordinamento  interno  e  rovesciare 
le  istituzioni  ». 

Molti  furono  i  nrofessori  d'università  che  afferma- 
rono nei  giornali  le  loro  propensioni  neutraliste  e  cer- 
carono di   giustificarle. 

Il  prof.  Giuseppe  Card'nali,  deirUniversità  di  Bo- 
logna,  scriveva  : 
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((  Non  è  questo  il  momento  di  discutere  se  la  re- 
sponsabilità della  grande  guerra  spetta  più  >a  questa  che 
a  quella  nazione,  non  è  il  momento  di  deoxecare  su 
mao'criori  o  minori  atrocità,  perchè  manca  ogni  sicuro 
elemento  di  giudizio.  Bene  ha  detto  il  prof.  Del  Monte  : 
La  storia  la  scriveranno  i  nostri  nipoti, 

{(  Chi  afferma  che  in  questa  lotta  stanno  da  una  par- 
te il  diritto,  la  giustizia,  la  libertà  e  la  salute  dell'Euro- 
pa, e  dall'altra  la  prepotenza  brutale,  il  cesarismo  e  il 
m'iitarismo,  dà  prova  di  grande  leggerezza,  perchè  di- 
mentica che  accanto  all' imperialismo  germanico  vi  è 
quello  inglese  e  accanto  al  cesarismo  tedesco  vi  è  quel- 
lo russo.  ^  >  ! 
«  Chi  grida  alle  rivendicazioni  di  Trento  e  Trieste, 
ne  dimentica  altre  non  meno  importanti,  anzi  forse  più 
importanti. 

((  Chi  vuol  spingere  contro  l'Austria,  non  sa  quali 
possano  essere  gli  obblighi  dei  nostri  trattati  e  non  ri- 
corda che  la  storia  giudica  i  popoli  non  a  base  di  cavil- 
li, ma  con  severità  assai  più  complessa  e  rigorosa. 

({  Chi  parla  di  genialità  latina  e  di  pesantezza  ger- 
manica, giuoca  con  le  mosche,  mentre  i  p^ù  grandi  po- 
poli stanno  combattendo  le  più  grandi  battaglie.  )) 

E  il  prof.  Gaetano  De  Sanctis,  dell'Università  di  To- 
rino, pubblicava  queste  parole  : 

«  Invocare  la  guerra  contro  una  Potenza  alleata, 
chiedere  la  spart'zione  del  suo  territorio,  designare,  co- 
me si  fa,  la  parte  di  guadagno  che  nella  spartizione  si 
vorrebbe,   è,   parmi,   venir  meno  alla  fede  dei   patti. 

«  E  non  è  questo  soltanto.  La  Triplice  ci  ha  dato 
trent'anni  di  pace  con  tutte  le  Potenze  europee;  pace 
feconda  d'ogni  maniera  di  progressi  civili  ed  economici. 
Sconfessare  senz'altro  un  indirizzo  politico  di  cui  il  suc- 
cesso ha  provato  la  saviezza  e  spezzare  di  colpo  ed  ir- 
remissibilmente la  continu'tà  della  nostra  politica  estera 
—  finché,  ben  inteso,  non  vi  siamo  costretti  —  mi  sem- 
bra errore  gravissimo.  Né  si  giustifica  questo  errore  coi 
giudizi  avventati  che  si  leggono  e  più  si  ascoltano  suL 
l'avvenire  dell'Austria.  Storico  e  non  profeta,  io  non  o- 
so  fare  sull'esito   della  presente   guerra   europea   quelle 
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previsioni  di  cui  sono  liberali  gli  strateghi  da  strapazzo. 
Ma  se  (che  io  ignoro)  la  Germania  e  l'Austria  verranno 
battute,  non  sarà  senza  una  lotta  fiera,  disperata,  diu- 
turna, degna  del  valore  che  Tedeschi  ed  Austriaci  han- 
no sempre  dimostrato;  tale  insomma  da  rendere  agli 
stessi  vincitori  amarissima  la  vittoria.  Parlare  quindi  del 
prossimo  smembramento  dell'Austria  come  della  cosa 
più  ovvia  e  sicura  e  su  questa  sicurezza  fondare  i  no- 
stri disegni  d'avvenire  è  esporci  a  disinganni   penosi. 

«  A  disinganni  anche  peggiori  ci  si  espone  col  di- 
menticare il  molto  che  dobbiamo  alla  Germania  e  gli 
interessi  d'  ogni  genere,  politici,  culturali,  economici, 
che  ad  essa  ci  legano  strettamente.  Contro  la  Germania 
ci  si  aizza  ora  gridando  alla  barbarie  teutonica.  E  certo 
è  doveroso  protestare  altamente  contro  le  crudeli  re- 
pressioni tedesche  nel  Belgio.  L'orrore  che  la  sorte  di 
Lovanio  ha  destato  nell'animo  di  tutti,  è  riuscito  alla 
causa  germanica  più  esiziale  che  la  perdita  di  una  gran- 
de battaglia.  Ed  è  bene,  nell'interesse  superiore  del 
progresso  civile,  che  sia. 

«  Perchè  sarà,  questo,  ammaestramento  perenne  ad 
ascoltare,  fra  lo  strepito  delle  armi,  la  voce  dell'umani- 
tà. Ma  non  debbono  tali  sentimenti,  per  quanto  giustifi- 
cati, farci  dimenticare  ne  le  colpe  di  altri  popoli  con- 
tro l'umanità,  ne  le  benemerenze  grandissime  verso  la 
civiltà  della  nazione  tedesca.  Ed  è  questo  il  momento 
per  chi,  come  me,  deve  in  buona  parte  al  pensiero  ger-, 
manxo  la  propria  formazione  spirituale,  di  riconoscere 
apertamente  il  proprio  debito.  )) 

Il  prof.  G.  Pagano,  dell'Università  di  Palermo,  a 
sua  volta  scriveva  : 

((  Le  masse  devono  sapere  che  quella  che  ora  si 
combatte  «  non  è.  nelle  sue  origini,  la  nostra  guerra  »  : 
è  guerra  di  egemonia  e  quindi  di  sopraffazione,  palese 
o  larvata,  fra  razze  diverse  dalla  nostra,  che  si  conten- 
dono il  dominio  del  mondo.  Il  grido  di  «  Viva  l'Italia  » 
che  sentiamo  ora  così  spesso  ripeterci  in  tutte  le  lingue, 
deve  lasciarci  perfettamente  indifferenti,  perchè  ispira- 
to da  un  evidente  e  volgare  senso  di  opportunità,  ed  u- 
nica    nostra    guida    dev'essere    l'interesse   nostro,    mate- 
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riale  e  morale.  Per  questo  non  è  necessario  di  insultare 
alcuno  e,  qualunque  possa  essere  la  nostra  condotta  po- 
litica avvenire,  chiunque  possa  essere  il  nostro  avversa- 
rio di  domani,  ricordiamoci  che  non  è  lecito  dimenti- 
care quello  che  la  civiltà  contemporanea  deve  alle  gran- 
di potenze  che  ora  si  coim'battono,  a  tutte,  e,  prima  di 
tutte,  alla  Germania.  E  si  smetta,  per  l'amor  di  Dio,  dal 
ricorrere  ai  vecchi  luoghi  comuni  come  quello  del  ((  ge- 
nio ))  latino  in  opposizione  al  a  metodismo  »  tedesco! 

((  Noi  possiamo  discutere  se  il  piano  grandioso  a 
cui  la  nuova  Germania  ha  dedicato  per  cinquant'anni  u- 
na  somma  di  energie  di  cui  nessun  popolo  sarebbe  sta- 
to forse  capace,  contenga  in  se  stesso  il  germe  della  sua 
disfatta,  se  questo  germe  sia  il  militarismo  soverchiante 
o  un'aberrazione  coilleittiva  che  ha  tolto  la  possibilità  di 
una  serena  valutazione  dei  coefficienti  reali,  se  sia  utile, 
per  i  non  tedeschi,  che  il  grande  sogno  teutonico  si  rea- 
lizzi, se  sia  necessario,  magari,  di  opporvisi,  ma  non 
contribuiamo  col  nostro  consenso  o  col  nostro  silenzio 
a  far  credere  alle  masse  le  iperboli  odiose  dei  gazzet- 
tieri ignoranti  o  dei  letterati  maniaci  che  nella  scompar- 
sa, se  pur  fosse  possibile,  di  una  grande  naz'one  vedo- 
no, non  un  lutto,  ma  una  speranza  della  civiltà  futura!» 

Benedetto  Croce,  ch'era  stato  fatto  segno  a  vivaci 
attacchi  in  seguito  ali  suo  atteggiamento  neutralista,  spie- 
gò più  tardi  il  suo  pensiero  in  questi  termini  : 

«  Io  ero  di  quei  moltissimi  italiani  (moltissimi,  seb- 
bene non  tutti  abbiano  avuto  l'occasione  o  il  coraggio 
di  parlare  in  pubblico),  che  non  vedevano  bene  l'istiga- 
re, che  da  molte  parti  si  faceva,  l'Italia  a  precipitarsi  in 
una  gravissima  guerra  per  ragioni  non  chiaramente  na- 
zionali, e  che  perciò  si  erano  assunti  l'ingrato  ufficio  di 
avvocati  del  diavolo,  affinchè,  se  la  guerra  doveva  ac- 
cadere, accadesse  solamente  oer  vera  e  comprovata  ne- 
cessità nazionale.  Ma  io  e  i  miei  anfiici,  nel  giornale  che 
pubblicavamo  intitolato  Italia  nostra,  non  mancammo 
di  protestare  ripetutamente  che  la  decisione  ultima  spet- 
tava a  chi  rappresentava  lo  Stato,  e  che,  presa  la  deci- 
sione, quale  che  fosse,  tutti  avremmo  ubbidito  e  colla- 
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borato  all'impresa  nazionale.  E  così  abbiamo  fatto,  cia- 
scuno secondo  che  gli  era  concesso.  Il  mio  amico  Cesa- 
re de  Lollis.  che  dirigeva  quel  giornale,  si  è  perjfìno, 
nonostante  che  egli  tocchi  la  cinquantina,  arrolato  come 
tenente  di  fanteria.  Ora  la  guerra  c'è,  e  io  non  ricordo 
nemmeno  più  le  passate  polemiche.  E  niente  mi  dà  tan- 
to fastidio  quanto  i  piagnoni  e  i  recriminatori  e  gli  allar- 
misti, perchè  per  mia  parte  ho  piena  fede  che  usciremo 
con  onore  dall'impresa  alla  quale  ci  siamo  accinti  e  per 
la  quale  già  si  è  sparso  tanto  nobile  sangue...  » 

E  a  proposito  delle  atrocità  attribuite  ai  tedeschi, 
disse  : 

«  Che  cosa  ne  so  io?  So  soltanto  questo,  che  nelle 
ultime  guerre  l'accusa  di  crudeltà,  accompagnata  da  re- 
lative fotografie,  Dio  sa  quanto  autentiche,  è  apparsa 
successivamente  contro  tutti  i  popoli  :  contro  gl'italiani 
al  tempo  della  guerra  libica,  contro  i  bulgari  al  tempo 
della  guerra  balcanica,  e  contro  i  tedeschi  al  primo  loro 
irrompere  nel  Belgio.  Ricordo  anche  un  vecchio  e  sa- 
vio proverbio  italiano  :  —  In  tempo  di  guerra,  bugie  co- 
me terra.  —  Ho  visto  solennemente  confutate  alcune 
delle  maggiori  atrocità  attribuite  ai  tedeschi  :  ecco  qui, 
per  esempio,  un  recente  articolo  del  matematico  e  filo- 
sofo inglese  Russell,  intitolato  «  Giustizia  in  tempo  di 
guerra  »,  che  smentisce  con  attestati  di  autorità  belghe 
l'esistenza  della  fanciulla  belga  alla  quale  i  soldati  te- 
deschi avrebbero  mozzato  il  naso  e  la  cui  storia  pietosa 
aveva  già  fatto  rabbrividire  gli  inglesi.  Un  predicatore, 
che  ne  aveva  discorso  dal  pulpito,  ha  dichiarato  che 
farà  ammenda  dallo  stesso  pulpito.  Ho  potuto  verificare 
io  stesso  gli  errori  gravi  di  lettura  e  di  traduzione  nei 
quali  il  prof.  Bédier  è  incorso  nel  suo  opuscolo  sui  tac- 
cuini dei  soldati  tedeschi  (diffuso  a  migliaia  di  copie  in 
Italia),  confrontando  le  traduzioni  con  i  facsimili  fototi- 
pici uniti  all'opuscolo.  Ma  con  c'ò  esprimo  una  caute- 
la critica  o  un  dubbio  metodico,  e  non  giudico  fatti  pei 
quali  mancano  i  documenti  necessarii,  e  un  processo  pel 
quale  non  si  è  udito  l'accusato.  Domando  piuttosto  : 
perchè  affannarsi  tanto  in  queste  indagini  e  discussioni, 
proprio  ora  che  i  documenti  difettano  e  le  passioni  so- 
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vrabbondano?  Se  la  Germania  si  è  resa  rea  di  colpe 
contro  rumanità,  oh  non  dubitate  che  dovrà  espiarle, 
perchè  la  storia  è  una  grande  giustiziera!  Ma,  fosse  an- 
che il  modello  di  tutte  le  virtù  umane,  ora  è  nostra  av- 
versaria, perchè  ha  sotto  la  sua  protezione  l'Austria, 
che  insidiava  e  conculcava  i  nostri  interessi  nazionali;  e 
a  noi  spetta  combatterla  sui  campi,  non  giudicarla  in  ir- 
regolari processi . . . 

((  Nessuno  mai  si  era  avveduto  prima  della  guerra 
che  i  tedeschi  fossero  barbari  e  crudeli.  Io  sarei  incline 
a  spiegare  diversamente  il  sentimento  di  antipatia  e  di 
ripugnanza,  che  suscitano  molti  loro  atti.  Ogni  popolo 
ha  i  suoi  particolari  difetti  nazionali,  correlativi  alle  sue 
virtù;  e  quelli  dei  tedeschi  sono,  com'è  noto,  la  pedan- 
teria e  una  certa  sem,plicità  grossolana.  Tutti  i  nopoli 
avevano  un  tempo,  e  molti  hanno  ancora,  il  patibolo  e 
il  carnefice;  ma  solo  i  tedeschi  sarebbero  capaci  di  scri- 
vere la  Teoria  e  il  Manuale  a  uso  dei  carnefici!  E,  per 
intanto,  hanno  ela;borato  la  teoria  della  guerra,  ridu- 
cendo a  formole  e  precetti  cose  seaiiza  dubbio  intrinse- 
che alla  guerra  ed  inevitabili,  ma  che,  messe  in  quella 
forma,  ripugnano.  E  per  pedanteria  esagerano  ed  ecce- 
dono :  e  se  veramente  hanno  commesso  taluni  degli  atti 
crudeli  che  loro  si  attribuiscono,  sarà  stato  per  l'aip pun- 
to per  osservanza  pedantesca  di  regole  dedotte  dal  con- 
cetto della  guerra  e  dalla  teoria  astrattamente  vera  che 
la  sola  efficace  umanità  della  guerra  consiste  nell'inu- 
manità, nell'essere  terribile  e  sbrigativa.  Mi  torna  in 
mente  quel  che  soleva  dire  Silvio  Spaventa  :  che  i  re- 
golamenti degli  ergastoli  borbonici  pei  prigionieri  poli- 
tici erano  altrettanto  e  forse  più  severi  di  quelli  austria- 
ci :  ma  che  la  grande  differenza  stava  in  ciò,  che  i  car- 
cerieri austriaci  li  osservavano  rigorosamente,  pur  tal- 
volta lagrimando  sulla  sorte  dei  prigionieri  (vedere  le 
Mie  prigioni  del  Pellico),  e  i  carcerieri  napoletani,  tra 
bonarietà  e  corruzione,  li  allentavano  in  molti  punti  e 
li  rendevano  tollerabili!  Del  pari,  il  tedesco,  se  si  accin- 
ge a  un'azione  non  giustificabile  sotto  l'aspetto  morale 
o  legale,  non  sa  idealizizarla  e  rivestirla  di  abili  frasi, 
come  usano  altri  popoli  più  eleganti  e  più  gentiluomini; 
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e  dice  chiaro  e  tendo,  come  il  signor  Bethmann-Holl- 
weg,  che  quella  è  cosa  riprovevole,  ma  che  «  necess  tà 
non  ha  legge  ». 

Queste  dichiarazioni  furono  fatte  nel  corso  di  una 
intervista.  Alla  domanda  alquanto  insidiosa  dell'inter- 
vis'tatore  :  ((  la  cultura  tedesca  non  ha  avuto  come  con- 
seguenza questa  terribile  guerra  provocata  dalla  Germa- 
nia? )),  il  senatore  Croce  rispose  : 

«  Nessuna  teoria  scientifica,  se  è  veramente  teoria 
e  scienza,  può  determinare  immediatamente,  per  logica 
conseguenza,  questa  o  quella  azione  concreta.  La  re- 
sponsabilità della  presente  politica  tedesca  è  degli  uo- 
mini politici  tedeschi,  e  del  popolo,  e  anche  deeli  scien- 
ziati in  quanto  non  fanno  della  scienza,  ma  della  poli- 
tica; ma  non  mk  della  scienza  tedesca,  che,  come  osni 
vera  scienza,  è  sempre  superiore  ai  partiti  politici  e  alle 
contese  ncizionali.  » 

Altra  domanda  :  «  Che  cosa  pensa  dell'ideale  poli- 
tico tedesco,  aristocratico,  statale,  militaristico?  Non  le 
sembra  inferiore  e  arretrato  rispetto  al  nostro  ideale  de- 
mocratico lat'no?  )) 

E  Benedetto  Croce  rispose  : 

((  L'aristocratismo  e  il  democratismo,  come  la  gio- 
vinezza e  la  vecchiezza,  come  le  varie  età  e  condizioni 
della  vita,  hanno  ciascuno  forze  e  debolezze,  virtù  e 
vizii.  Non  sarebbe  possibile  spiegare  in  poche  parole  il 
processo  nel  quale  erano  entrati  i  popoli  dell'Europa 
occidentale,  francesi,  inglesi,  italiani,  un  processo  cen- 
trifugo che  minacciava  non  lontana  la  dissoluzione  del- 
l'idea di  Stato  e  di  unità  sociale  a  vantagorio  degli  indi- 
vidui e  dei  gruppi  sociali.  Un  nostro  scrittore  politico 
napoletano,  il  senatore  duca  di  Gualtieri,  Dubblicò  in 
proposito  un  importante  lavoro  l'anno  scorso,  qualche 
mese  prima  dello  scoppio  della  guerra.  E  nemmeno  si 
può  in  poche  parole  descrivere  il  processo  inverso,  pro- 
cesso centripeto,  seguito  dalla  Germania,  la  ouale,  pu- 
re collaborando  grandemente  alla  civiltà  moderna,  ha 
serbato  vigorosissimo  il  sentimento  della  patria,  dello 
Stato,  della  missione  storica  del  popolo  tedesco,  e  ad  es- 
so ha  subordinato  l'individuo. 
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((  Io  non  sono  di  coloro  che  credono  al  fatale  av- 
vicendarsi di  civiltà  aristocratiche,  che  via  via  si  affina- 
no in  democrazie,  e  di  democrazie  che  via  via  si  d  ssol- 
vono nella  corruzione  e  •cadono  in  preda  di  nuove  for- 
mazioni aristocratiche  e  militari.  Ma  tengo  fermamente 
che,  se  i  tedeschi  dovranno  ben  apprendere  qualcosa 
dalle  democrazie  dell'Europa  occidentale,  noi  a  nostra 
volta  dovremo  apprendere  qualcosa  dal  severo  concet- 
to che  i  tedeschi  hanno  dello  Stato  e  della  patria.  E  mi 
pare  che  ciò  stia  già  accadendo,  per  effetto  stesso  della 
guerra,  per  difenderci  dalla  preponderanza  tedesca  e 
salvare  il  sommo  bene  che  è  la  libertà  nazionale.  Se  sa- 
rà così,  non  tutto  il  male  sarà  venuto  per  nuocerci.  U- 
sciremo  dalla  gueìrra  con  un  sentimento  più  alto,  più 
grave,  più  tragico  della  vita  e  dei  suoi  doveri;  e  bruce- 
remo al  fuoco  di  esso  molte  miserie  della  nostra  poli- 
tica degli  ultimi  decennii.  » 

Il  senatore  Francesco  D'Ovidio,  che  nei  primordi 
era  stato  neutralista,  si  persuase  più  tardi  dell'inelutta- 
bilità della  nostra  guerra  contro  l'Austria;  e  lo  attestò 
con  nobile  franchezza  in  questo  scritto,  che  ha  un  note- 
vole valore  storico,  oltre  all'importanza  personale  e  pa- 
triottica : 

((  Nell'ultimo  anno  che  Costantmo  Nigra,  anelante 
al  riposo  e  al  definitivo  rimpatrio,  ebbe  pur  a  tornare 
ambasciatore  a  Vienna,  mi  diceva  concludendo  un  lun- 
go colloquio  sui  nostri  rapporti  con  l'Austria  :  «  Insom- 
ma non  c'è  via  di  mezzo,  o  l'alleanza  o  la  guerra  ».  E 
avendogli  io  chiesto  se  in  guerra  saremmo  stati  certa- 
mente al  di  sotto,  rispose  allargando  le  braccia  :  ((  Ma 
non  c'è  il  più  piccolo  dubbio!  »  Perciò  egli  teneva,  ben 
a  ragione,  necessaria  l'alleanza. 

((Un  altro  grande  cittadino  e  grande  diplomatico,  E- 
milio  Visconti  Venosta,  due  anni  prima  della  sua  mis- 
sione ad  Algesiras,  mi  fece  con  particolare  insistenza 
questo  discorso  :  —  ((  Quando  tutte  le  speranze  d'Italia 
erano  concentrate  nel  Piemonte,  quando  una  sconfitta 
di  questo  poteva  seppellire  per  sempre  tutte  quelle  spe- 
ranze, noi  non  esitammo  ad  arrischiare  il  Piemonte  per 
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fare  T Italia.  Quando  con  l'annessione  della  Lombardia, 
deirEmilia,  della  Romagna,  della  Toscana,  riuscimmo 
a  costituire  un  primo  nucleo  d'Italia  settentrionale  e  cen- 
trale, non  esitammo  a  comprometterlo  colla  spedizione 
nelle  Marche  e  colle  spedizioni  nel  Mezzogiorno,  per- 
chè bisognava  ad  ogni  costo  cogliere  il  momento. pro- 
pizio, e  tentar  di  fare,   almeno  all'ingrosso,   l'Italia. 

((  Quando  finalmente  l'avemmo  fatta  e  non  ci  man- 
cavano che  Venezia  e  Roma,  tutti  sentimmo,  nel  1866, 
che  dovevamo  esporre  ai  rischi  di  una  guerra  questa 
povera  Italia,  appena  appena  messa  insieme  con  tanta 
fatica  e  con  tanta  fortuna.  Ottenuta  poi,  benché  imper- 
fettamente, la  Venezia,  saremmo  stati  pronti  ad  arri- 
schiare l'Italia  già  quasi  intera,  per  integrarla  con  Ro- 
ma; e  se  in  ciò  volevamo  procedere  con  estrema  pru- 
denza, fu  solo  perchè  da  Roma  ci  volevano  tener  lon- 
tani così  gli  amici  come  i  nemici,  e  perchè  Roma  era 
un  acquisto  sui  generis,  da  implicare  gravissime  quistio- 
ni  morali  e  gravi  pericoli  internazionali.  Fortuna  volle 
che  ci  potessimo  entrare  senza  immediato  pericolo,  e 
che  tutta  la  nostra  prudenza  si  dovesse  invece  spendere 
nel  potervi  restare.  Ma  da  quel  giorno  che  la  nostra  u- 
nità  nazionale  fu  quasi  del  tutto  raggiunta,  sentimmo  che 
una  nuova  fase  era  cominciata  per  noi,  che  la  fase  dei 
rischi  doveva  chiudersi,  che  era  preciso  dovere  di  non 
compromettere  in  alcun  modo  l'esistenza  di  un'Italia 
così  felicemente  unificata,  di  una  formazione  ancora 
recente  e  bisognosa  di  rassodarsi.  Che  alcuni  lembi  di 
territorio  italiano  siano  ancora  occupati  dal  dominio 
straniero,  è  per  noi  un  dolore  e  un  pericolo;  che  uno 
stuolo  di  nostri  fratelli  gema  ancora  sotto  il  peso  di  un 
giogo  odioso,  è  per  noi  uno  strazio  indicibile  :  ma  guai 
se  ci  lasciassimo  da  ciò  trascinare  a  un  passo  falso,  ad 
una  guerra  disastrosa.  Bisogna  comprimere  ogni  impa- 
zienza, per  naturale  e  generosa  che  sia,  e  fare  di  ne- 
cessità virtù  )). 

((  Le  parole  autorevoli  dei  due  grandi  nersonaggi, 
celebri  per  la  loro  opera  diplomatica,  ma  che  a  suo  tem- 
po avevano  anche  arrischiata  la  vita  sui  campi  di  bat- 
taglia,   non   facevano   che   ribadire   nella  mia  mente  un 
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concetto  che  già  vi  era  fisso;  ma  naturalmente  io  non 
le  Ilo  potute  dimenticare.  E  le  ho  tenute  presenti  anche 
nei  primi  mesi  della  guerra  europea,  quando  alcuni  già 
non  si  peritavano  di  voler  dichiarare  la  guerra  all'  Au- 
stria, con  l'esercito  sprovvisto  di  Oigni  cosa,  e  mentre 
durava  ancora  il  pericolo  che  Germania  ed  Austria  vin- 
cessero e  che  il  nostro  intervento  non  giovasse  a  far 
tracollare  la  bilancia  in  £avore  della  Francia  e  dei  suoi 
alleati,  e  mentre  una  brusca  rottura  coi  due  Imperi  al- 
leati aveva  lì  per  lì  un'aria  di  diserzione  ingenerosa  e 
quasi  di  tradimento! 

((  Ma  col  procedere  degli  avvenimenti  guerresdhi  e 
col  progredire  della  nostra  preparazione  militare,  io, 
come  tanti  altri,  mi  venni  sempre  più  convincendo  che 
la  guerra  all'Austria  non  l'avremmo  dovuta  schivare,  e 
che  lo  schivarla  era  forse  un  pericolo  anche  maggiore 
che  il  farla.  Ne  da  questo  convincimento  mi  distoglieva 
il  ricordo  deMe  ammonizioni  del  Nigra  e  del  Visconti. 
Esse  erano  relative  al  tempo  in  cui  parlavano,  ed  ogsri 
quei  due  sapienti  sarebbero  stati  forse  i  primi  ad  incul- 
care la  guerra.  Non  erano  uomini  quelli  da  cedere  a 
ragioni  di  pigrizia,  di  viltà,  d'interessi  secondarli.  Lo 
stesso  magnanimo  zelo  patriottico  che  li  moveva  a  rac- 
comandar la  prudenza,  li  avrebbe  oggi  mossi  a  farsi 
campioni  degli  ardimenti. 

((  Non  nego  di  aver  anch'io,  come  tanti  altri,  on- 
deggiato in  un  dubbio  penoso,  ignari  come  tutti  erava- 
mo di  ciò  che  il  Sonnino  ha  svelato  nel  Libro  Verde  e  il 
Salandra  nel  suo  discorso,  e  non  certi  degli  umori  della 
maggioranza  del  paese,  di  quella  parte  cioè  che  non 
strilla  nelle  piazze  e  non  chiacchiera  nei  giornali.  Non 
nego  di  aver  pur  io  accarezzata  ogni  tanto  la  speranza 
che  l'Italia  potesse  evitare  gli  orrori  di  una  giierra  mer- 
cè un  cofmponimento  amichevole  con  l'Austria.  Ma  era 
più  un  desiderio  del  cuore  ohe  una  persuasione  dell'in- 
telletto. Fin  da  quest'ottobre,  lo  accennai  pubblicamen- 
te, la  formula  stessa  del  Nigra,  o  l'Alleanza  o  la  Guer- 
ra, mi  parve  trasmutarsi,  per  nuova  necessità  di  cose, 
in  un  vero  grido  di  guerra. 

«  Quale  alleanza    mai    sarebbe    più  stata     possibile 
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con  l'Austria,  dopo  il  nostro  rifiuto,  per  quanto  ragione- 
vole, di  partecipare  alla  sua  guerra  contro  la  Triplice 
Intesa?  L'Austria  ci  ha  cont'nuamente  tormentati  nei 
trentadue  anni  dell'Alleanza,  e  che  cosa  non  avrebbe 
fatto  dopo?  Se  vincitrice,  essa  e  la  Germania  Dio  sa  a 
che  punto  sarebbero  arrivate  nell' aspreggiarci.  Posto 
pure  che  l'Alleanza  rimanesse  in  Diedi,  si  sarebbe  riso- 
luta oiù  che  mai  in  una  pretta  subordinanza  dell'Italia 
eli  due  Imperi  Centrali,  e  in  una  cimar  a  sottomissione  ai 
capricci  e  alile  prepotenze  dell'Austria.  E  posta  ^^^re  la 
ipotesi  migliore,  che  il  gruppo  austro-germanico  rima- 
nesse sconfitto  o  mezzo  sconfìtto  senza  nostra  oarteci- 
pazione  alla  guerra,  è  mai  credibile  che  l'Austria  avreb- 
be sentita  per  noi  una  certa  gratitudine  del  non  aver 
collaborato  alla  sua  sconfìtta?  Oibò!  Avrebbe  ragionato 
molto  semplicemente  e  molto  austriacamente  così  :  — 
Questi  imbecilli  d'Italiani,  pur  odiandomi,  non  hanno 
osato  di  darmi  addosso  nemmen  quando  io  ero  stretta 
fra  tanti  nemici,  nemmeno  quando  il  misurarsi  con  me 
tornava  a  loro  ben  più  facile  del  solito;  e  che  coraggio 
dunque  potrebbero  avere  ora  contro  di  me  a  guerra  fi- 
nita? Che  coraggio  d'investirmi  da  se  soli,  quando  dalla 
Francia  e  dai  suoi  alleati  non  otterrebbero  certo,  non 
che  un  aiuto  materiale,  ma  nemmeno  l'aiuto  morale  del- 
la benevolenza  e  della  simp^atia?  —  Così,  l'Austria  ce 
ne  avrebbe  fatte  di  tutti  i  colori,  e  le  altre  nazioni,  im- 
bronciate per  la  nostra  egoistica  assenza  dalla  loro  guer- 
ra, ci  avrebbero  guardato  in  faccia  sogghignando,  come 
chi  dice  :  quello  che  ti  capita  l'hai  voluto  tu,  ben  ti  sta, 
ci  ho  gusto! 

«  Poiché  dunque  l'alleanza  o  diveniva  impossibile 
o  sarebbe  stata  più  gravida  di  umiliazioni  per  noi  che 
nel  passato,  più  suscitatrice  di  duelli  tra  noi  e  il  vicino 
oppressore,  e  poche  un'occasione  come  questa  non  sa- 
rebbe tornata  forse  mai,  ed  è  anzi  da  sperare  che  non 
torni  mai,  e  poiché  pare  un  miracolo  che  sia  tornata 
un'occasione  quasi  migliore  di  quella,  di  cui  non  sapem- 
mo abbastanza  profittare,  del  1866,  non  ci  restava  che 
far  la  guerra.  La  vinceremo,  tutto  c'induce  a  sperarlo; 
ma  in  ogni  caso  non  potevamo  non  farla.  E  in  ogni  caso 
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avrà  accresciuta  negli  amici  e  nei  nemici  la  stima  per 
noi,  ed  in  noi  pure  la  stima  per  noi  stessi,  grazie  al 
valore  e  all'ardore  del  nostro  esercito,  e  all'entusiasmo 
del  nostro  popolo!  » 

Il  neutralismo  si  fece  forte  anche  di  comsideralioni 
d'indole  finanziaria;  e  di  queste  si  rese  interprete  par- 
ticolarmente uno  scrittore  i  cui  e^rticoli,  pubblicati  nella 
Nuova   Antologia,   portavano   la  firma  di  «  Victor  ». 

Un  altro  scrittore,  che  firmava  «  Un  deputato  »  ri- 
spose ad   un   articolo  di   ((  Victor  »   in   questi  termini  : 

{(  Oggi  molti  parlamentari  che  al  tempo  della  con- 
quista libica  noin  si  rammaricavano  della  spesa  di  centi- 
naia di  milioni  e  della  perdita  di  migliaia  di  vite  (in  ve- 
rità ((Victor»  non  è  di  questi,  perchè  confessa  che  con 
la  spesa  della  penetrazione  in  Libia  ((  avrebbe  risolto, 
e,  senza  vittime,  il  problema  delle  case  popolari  in  Ro- 
ma »),  piangono  premature  lagrime  sul  costo  umano  e  fi- 
nanziario di  una  guerra  di  liberazione  di  Trento  e  della 
Venezia  Giulia.  E  fanno,  da  cattivi  contabili,  il  conto 
delle  perdite  senza  aprire  la  partita  degli  utili.  E  sì  che 
Trieste,  e  Pola,  e  Fiume  non  sono  i  poveri  porti  di  Tri- 
poli e  di  Bengasi,  ma  sono  i  punti  dai  quali  si  domina 
tutto  l'Adriatico,  ma  sono  gli  elementi  indispensabili 
perchè  la  marina  commerciale  italiana  raddoppi  di  col- 
po la  sua  potenza  e  diventi  una  delle  maggiori  di  Euro- 
pa, ma  sono  le  porte  donde  la  futura  attività  commer- 
ciale d'Italia  potrà  penetrare  nell'Oriente  europeo,  e 
proprio  nell'ora  in  cui  sta  per  iniziarsi  la  sua  nuova  vita 
economica! 

((  E  qui  mi  permetta  ((Victor»,  che  è  indubbiamen- 
te uomo  di  vasta  cultura,  di  ricordargli  che  male  si  di- 
scute delle  necessità  storiche  di  un  paese  e  della  oppor- 
tunità o  meno  di  mantenerlo  estraneo  alla  conflagrazio- 
ne, quando  ci  si  ferma  a  contemplare  il  puro  fenomeno 
finanziario  e  le  difficoltà  di  ordine  fiscale  che  sorgeran- 
no domani.  Certo  l'uomo  di  Stato  e  l'uomo  di  finanza 
debbono  rivolgere  il  loro  pensiero  anche  a  questi  gravi 
problemi  e  preparare,  nei  limiti  del  possibile,  gli  even- 
tuali  rimedi;  ma   chi  ha  la  responsabilità   di   illuminare 
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ropinione  pubblica,-  non  deve  trascurare  di  discutere  se- 
renamente —  senza  preconcetti  e  senza  passioni  —  se 
non  valgono  due,  tre,  o  quattro  miliardi  la  liberazione 
di  quasi  un  milione  d'italiani  angariati  in  ciò  che  hanno 
di  più  caro  e  di  più  indistruttibile:  l'arresto  della  mnac- 
cia  slava  sulle  terre  italiatne  dell'Adriatico,  che,  dopo 
mezzo  secolo  dell'attuale  regime  filoslavo,  non  sarebbe- 
ro più  italiane;  la  conquista  di  grandi  mercati  e  di  ric- 
chi commerci  che  daranno  vigore  nuovo  alla  nostra  in- 
dustria ancora  adolescente;  la  valorizzazione  della  no- 
stra emigrazione  che  non  correrà  il  rischio  di  essere  o- 
steggiata  come  spregevole  cosa  neutra  da  tutti,  dai  te- 
deschi e  dagli  inglesi,  dai  francesi  e  dai  russi;  la  possi- 
bilità di  vivere  più  sicuri  domani,  in  confini  più  saldi, 
e  senza  l'elemento  perturbatore  dell'irredentismo  che  ci 
ha  sempre  im.pedito  di  fare  una  feconda  politica  estera. 
{(  Io  spero  che  «  Victor  »  vorrà  convincersi  che  la 
posta  vale  bene  i  sacrifici  che  esi?e.  Procurare  che  que- 
sti sacrifici  siano  i  minori  possibili,  è  opera  doverosa; 
ma,  rinunciare  alla  posta  per  la  gravezza  del  sacrificio, 
no  ». 

Tra  gli  intellettuali  neutralisti,  dei  quali  si  è  fatto 
cenno,  figura  il  nome  di  più  d'un  senatore.  Infatti  il 
Senato  passò,  specialmente  nei  primi  tempii,  per  la  roc- 
ca forte  del  neutralismo  :  e  tra  i  più  accentuati  fautori 
di  quella  tendenza  erano,  per  esempio,  i  senatori  San- 
tini, Grassi,   Carafa  d'Andria. 

Di  queste  proi>ensioni  neutraliste  di  molti  senatori 
si  ebbe  la  prova  ouando  si  trattò  di  convalidare  la  no- 
mina di  Luigi  Albert'ni. 

{(  Il  complotto  neutralista  —  scriveva  Videa  Nazio- 
nale —  contro  Luioi  Albertini,  c'era  stato.  Si  era  tro- 
vata una  tesi  giuridica  qualsiasi  per  invalidare  il  suo  ti- 
tolo di  nomina  :  un  pretesto,  del  quale  non  interessava 
il  valore  intrinseco,  ma  che  doveva  soltanto  fornire  la 
occasione  e  l'arma  oer  una  battaglia  politica.  Vi  era  sta- 
to ^'ntemso  lavorio  di  propaganda,  nei  giorni  scorsi.  Fi- 
guriamoci :  il  d^'rettore  del  guerrafondaio  Corriere  della 
Sera,  escluso  dal  Senato!...  Che  successo  sarebbe  stato 
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per  la  causa  della  neutralità!...  e  che  lezione,  per  quel- 
le teste  calde  di  irredentisti!...  Indubbiamente  la  Neue 
irete  Presse  avrebbe  tratto  dall'avvenimento  i  più  fau- 
sti auspici  per  la  conservazione  dei  buoni  rapporti  fra 
l'Austria  e  l' Italia...  » 

Il  giornale  nazionalista  seguitava  narrando  che  con- 
tro la  convalidazione  di  Luigi  Albertimi  parlò  in  Comi- 
tato segreto  il  senatore  Di  Camporeale,  cognato  di  Bii- 
low.  E  soggiungeva  : 

((  Ahimè,  l'esito  non  fu  quale  a  Villa  Malta  si  era 
sperato.  La  convalidazione,  sia  pure  a  maggioranza,  fu 
approvata,  e  il  complotto  così  pazientemente  ed  alacre- 
mente apparecchiato,  finì  con  lo  scorno  pietoso  dei  co- 
spiratori. A  Villa  Malta  non  si  era  forse  pensato  che  la 
scelta  di  un  cognato  dell* ambasciatore  germafnico  per 
oppugnare  l' ammissione  del  direttore  del  Corriere,  a- 
vrebbe  suscitato  diffidenze  anzi  che  consensi;  e  ch'essa 
sarebbe  sembrata  a  molti  senatori,  altrimenti  indifferen- 
ti od  incerti,  una  provocazione  o  un'offesa.  Non  si  era 
forse  pensato,  a  Villa  Malta,  che  il  Senato,  per  quanto 
in  parte  dominato  da  tendenze  neutraliste,  non  poteva 
ammettere  che  una  nomina  fatta  da  S.  M.  il  Re  d'Italia, 
per  divenire  definitiva,  dovesse  ricevere  la  ratifica  del 
rappresentante  diplomatico  del  Kaiser,  ossia  che  l'Italia 
dovesse  ormai  esser  trattata  dalla  sovrana  benevolenza 
dell' Imperatore  come  uno  Stato  protetto,  così  com'  è 
trattata  tuttora  da  lui  la  Turchia  dei  Giovani  Turchi, 
così  come  —  secondo  il  disegno  di  Conrad  e  di  Tisza  — 
avrebbe  dovuto  esser  trattata  dall'Austria  la  Serb^'a  do- 
po Serajevo. 

((  Il  discorso  dell' on.  Di  Camporeale  ha  probabil- 
mente aperto  gli  occhi,  anche  in  Senato,  a  moilti  ciechi 
neutralisti,  ha  fatto  intendere  a  molti  che  la  Germania 
comincia  davvero  ad  esagerare,  con  la  sua  altiera  pre- 
sunzione di  potersi  ormai  tutto  permettere  e  tutto  ripro- 
mettere, in  Italia.  » 

Anche  alla  Camera  dei  deputati  la  tesi  neutralista 
aveva  aderenti  accentuati.  Oltre  ai  socialisti  ufficiali,  ol- 
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tre  a  vari  cattolici,  v'era  tutto  il  seguito  dell'on.  Giolitti 
che  osteggiava  la  tendenza  interventista. 

Nei  primi  mesi  della  neutralità,  quella  numerosa 
parte  della  Camera  ch'era  ligia  all'on.  Giolitti  non  sco- 
perse le  proprie  battere.  Al  principio  di  maggio,  essa 
prese  posizione  nettamente;  non  vi  furono  manifesta- 
zioni pubbliche,  perchè  i  battenti  di  Montecitorio  rima- 
sero chiusi  :  ma  gli  umori  di  quella  che  allora  era  con- 
siderata la  maggioranza,   erano  fin  troppo  palesi. 

((  Il  governo  d'Italia  ha  ritrovato  oggi  —  scriveva  il 
Corriere  della  Sera  il  12  maggio  —  nel  suo  leale  cammi- 
no, queir  appostamento  che  altra  volta  aveva  saputo 
sventare  col  solo  coraggio  della  sua  attitud'ne  risoluta. 
Dopo  un  lavorìo  che  si  rivelava  in  forme  sotto  ogni  a- 
spetto  equivoche,  la  fazione  incondizionatamente  neu- 
tralista che  non  appartiene  ad  alcuna  chiara  tendenza 
nazionale,  ma  vive  d'un  ricordo  nostalgico  di  onnipoten- 
za parlamentare  e  si  accentra  in  un  uomo,  ha  scoperto 
il  suo  giuoco  e  si  è  messa  audacemente  di  traverso  sulla 
strada  segnata  dal  destino  della  Patria. 

((  Prima  di  sospendere,  ultimamente,  i  suoi  lavori, 
il  Parlamento  aveva  votato  la  fiducia  nel  Governo.  La 
autorità  che  il  Governo  intendeva  aver  ricevuto  dalla 
Camera  e  dal  Senato  era  definita  dall'on.  Salandra  con 
queste  parole  :  —  ((  Aver  fiducia  vuol  dire  lasciar  liber- 
tà d'azione  al  Governo.  Qualunque  Governo  debba  reg- 
gere il  Paese  in  questo  momento,  ha  bisogno  della  più 
completa  libertà  d'azione  ».  Dunque,  averla  concessa, 
non  poteva  sign'ficare  che  una  sola  cosa  :  il  riconosci- 
mento del  dovere  di  rimettere  a  chi  assumeva  gra'vissi- 
rne  responsabilità,  il  compito  di  trattare  e  il  diritto  di 
decidere.  Questo  sign'ficato  dell'accordata  fiducia  fu  e- 
splicitamente  dichiarato.  Si  ostentò  anzi  una  specie  di 
glorificazione  austera  della  perfetta  disciplina  di  fronte 
agli  'mpazienti  che  avrebbero  voluto  premere  sulle  de- 
liberazioni governative  e  di  fronte  a  quelli  stessi  che, 
non  pensando  menomamente  di  intralciare  il  corso  del- 
1  azione  condotta  dal  potere  responsabile,  credevan  tut- 
tavia loro  obbligo  esporre  e  sostenere  le  ragioni  che  por- 
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tavano  per  una  piuttosto  che  per  altra  via.  Gl'italiani  e- 
semplari,  i  militi  delila  Patria  pronti  nel  momento  su- 
premo a  pronunciare  la  parola  :  ((  Obbediamo  ))  parve- 
ro ess^'  sopra  tutti. 

«  Ma  ora  si  palesa  verità  ciò  che  era  allora  soltanto 
un  sospetto,  sebbene  un  fondato  sospetto  :  il  voto  fu  da- 
to da  pareccihi  con  una  restrizione  mentale  per  qualifi- 
car la  quale  nessun  aergettivo  sarebbe  troopo  forte.  Si 
rimise  pienamente  al  Governo  la  facoltà  di  provvedere 
alle  sorti  della  Nazione  con  la  speranza  che  il  Governo 
non  avrebbe  saputo  andar  oltre  una  qualche  scappatoia 
neutralista  mal  confortata  dairelemosina  straniera.  Sin 
da  allora  gli  apolooàsti  della  perfetta  obbedienza  erano 
contro  ogni  possibilità  d'intervento;  e  si  disponevano  ad 
obbedire  al  Governo  nel  so;lo  caso  che  il  Governo  aves- 
se obbedito  ai  loro  cenni. 

«  Nel  momento,  infatti,  in  cui  appare  maturata  la 
necessità  d'una  risoluzione  logica  e  coraggiosa,  degna 
d'un  Paese  che  non  vuole  inscriversi  nella  storia  con  un 
atto  funesto  di  viltà  e  di  rinuncia,  la  fazione  che  si  ac- 
campa arbitra  della  vita  nazionale  è  in  subbuglio  e  in- 
triga e  minaccia.  Vi  sono  oggi  italiani,  detti  dei  oiù  co- 
spicui e  autorevoli,  i  quali  tentano  una  specie  di  solle- 
vazione il  cui  risultato  viene  a  corroborare  l'ooera  del- 
le Potenze  che  sono  in  più  acerbo  contrasto  d'interessi 
con  noi,  a  sminuire  il  Ministero  resoonsabile,  e  a  pre- 
sentare un'Italia  perplessa,  incerta,  lacerata  da  equivoci 
dissidii  oarlamentari. 

«  L'Austria  aveva  molto  fidato  su  questi  torbid^*  per 
mettere  nelle  trattative  una  cattiva  volontà  sprezzante, 
per  avanzare  offerte  irrisorie  —  non  più,  cioè,  di  Guan- 
to può  meritare  un  mendicante  importuno,  sì,  ma  debole 
e  incapace  di  assumere  un  più  energ'co  contesrno.  Lo 
zelo  neutralista  favoriva  così  la  tradizionale  ottusità  del- 
la politica  austriaca  e  spingeva  per  conseguenza  il  Go- 
verno italiano  a  inclinare  sempre  p'ù  verso  le  risoluzio- 
ni estreme.  Il  Governo  aveva  senza  dubbio,  a  un  certo 
momento,  avanzate  le  proposte  che,  nell'interesse  vitale 
della  patria,  bisognava  poi  sostenere  con  ogni  mezzo. 
La  sua  fermezza,  l'intensa  alacrità  con  cui  conduceva  a 
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termme  la  preparazione  militare,  l'acquistato  consenso 
di  tutta  la  parte  migliore  della  nazione,  già  pronta  ai 
grandi  ma  indispensabili  sacrifici,  erano  le  sue  beneme- 
renze. Le  benemerenze  de'  suoi  subdoli  nemici  —  di 
quegli  stessi  che  avevano  governato  abbassando  oltre 
ogni  paragone  il  livello  morale  della  vita  pubblica  ita- 
liana, rinnovando  innanzi  tempo  il  trattato  della  Tripli- 
ce senza  darsi  cura  di  ottenere  alcuna  delle  nuove  ga- 
ranzie imposte  da  già  chiare  circostanze  e  infine  la- 
sciando l'esercito  nello  stato  deplorevole  che  tutti  san- 
no —  erano  invece  le  fatiche  di  una  propaganda  tortuo- 
sa destinata  a  deprimere  lo  spirito  nazionale  con  l'elo- 
gio multiforme  di  una  pace  comoda,  d'una  specie  di  di- 
serzione dalla  storia  d'Europa. 

((  E  si  giungeva  a  questo  :  che  v'erano  nostri  parla- 
mentari i  quali  conoscevano  prima  e  più  del  Governo  i 
propositi  della  diplomazia  straniera  e  finirono  col  ser- 
virsene per  mettere  in  cattiva  luce  la  incontentabilità 
governativa,  rea  di  avere  sul  ((  parecchio  »  un'idea  non 
immeschinita  dal  preconcetto  della  transs^zione  a  ogni 
costo. 

((  Costoro  oggi  adoperano  ancora  il  loro  uomo  come 
l'arbitro  della  nostra  sorte.  Fanno  stampare  dai  loro 
giornali  che  il  Re  e  il  Capo  del  Governo  hanno  invocato 
il  suo  consiglio,  mentre  già  si  sa  che  Fon,  Salandra  non 
domandò  ma  accettò  un  convegno  —  opoortuno  nel  so- 
lo caso  che  avesse  avuto  per  leale  fondamento  il  desi- 
derio patriottico  di  aggiungere  e  non  già  togl'ere  forza 
al  potere  responsabile.  Costoro  dimenticano  il  valore 
del  voto  di  fiducia  per  ricordarsi  soltanto  di  ostentare 
la  loro  forza  e  sopra  tutto  la  loro  audacia. 

((  E  in  g'omi  supremi  ancora  l'Italia  profondamente 
turbata  si  domanda  quanti  sovrani  comporti  il  suo  regi- 
me costituzionale  e  fino  a  qual  punto  la  nostra  deforme 
vita  parlamentare  possa  ignorare  ciò  che  è  il  giudizio 
della  nazione, 

«  Noi  non  sappiamo  —  concludeva  il  giornale  mila- 
nese —  ciò  che  il  Governo  deciderà:  ma  abbiamo  fer- 
ma fede  che  deciderà  di  accordare  il  senso  della  pro- 
pria dignità  con   la  commossa  e  formidabile     vigilanza 
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deiro'pinione  pubblica.  E,  sopra  tutto,  abbiamo  ferma 
fede  che  vorrà  mettere,  occorrendo,  in  pienissima  luce 
il  giuoco  che  oggi  si  giuoca  con  la  nostra  storia  e  col 
nostro  avvenire;  perchè  si  sappia  se  un  Governo,  in  un 
paese  civile,  assai  lontano  geograficamente  dal  Vene- 
zuela e  dall' Equador,  dopo  aver  avuto  intera  facoltà  di 
trattare,  dopo  aver  acquistato  da  solo  piena  conoscen- 
za delle  ragioni  che  conducono  alla  più  diritta  conclu- 
sione, dopo  aver  forse  già  avviato  quegli  accordi  che 
gli  parevano  necessarii,  debba  avvilirsi  in  una  subordi- 
nazione miserabile  e  rimettere  a  una  speciale  sovranità, 
sublime  fra  Monarca  e  Ministero,  il  diritto  della  con- 
clusa'one  )). 

I  giornali  giolittiani,  tuttavia,  si  studiavano  di  to 
gliere  ogni-  carattere  aggressivo  contro  il  Ministero  al 
l'azione  ohe  stava  spiegando  l'on.  Giolitti. 

Quando  fu  annunziato  il  colloquio  ch'egli  doveva 
avere  con  l'on.  Salandra,  la  Stampa  scriveva  : 

((  Ad  ogni  modo  è  certo  che  dall'atteggiamento  del- 
l'on.  Giolitti  non  deriveranno  in  ogni  caso  imbarazzi  di 
sorta  al  Ministero.  Se  anche  nel  possibile  colloquio  im- 
minente i  due  punti  di  vista  del  Governo  e  dell' on.  Gio- 
litti non  potessero  fondersi  in  un  accordo,  l'ex  presi- 
dente del  Consiglio  non  si  iDorrà  contro  le  deliberazioni 
del  Ministero  Salandra.  Coloro  i  quali  fantasfcano  di 
colpi  di  Stato,  di  opposizioni  da  manifestarsi  alla  Ca- 
mera all'atto  delle  comunicazioni  del  Governo,  vivono 
fra  le  astrazione'  malisme,  non  nella  realtà.  Mai  come  ora 
la  fantasia  ha  lavorato.  È  bastata  l'apparizione  alla  Ca- 
pitale dell'on.  Giolitti  per  dare  diritto  di  cittadinanza 
alle  voci  più  strane.  Con  eguale  tenacia  si  è  parlato  og- 
gi a  Montecitorio  di  un  nuovo  Ministero  nazionale,  la 
cui  formazione  fu  sempre  respinta  dagli  on.  Salandra 
e  Sonnino,  come  di  un  presunto  fantastico  atteggiamen- 
to di  lotta  che  l'on.  Giolitti  assumerebbe  verso  il  Mini- 
stero. Il  simbolo  della  situazione  è  invece  il  rarno  di  u- 
livo.  Esso  spunterà  all'orizzonte  nel  prossimo  incontro 
Salandra-Giolitti  » . 

In  quei  giorni  l'on.  Bissolati  affacciò  la  tesi  che  il 
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Ministero  Salandra  avesse  dovuto  subire,  sotto  Tinf au- 
sta pressione  della  famosa  lettera  del  parecchio,  le  trat- 
tative con  l'Austria  :  e  mostrava  di  credere  che  il  Mini- 
stero, in  considerazione  delle  varie  insidie  di  carattere 
generale  che  esse  contenevano,  avesse  voluto  eludere  il 
triste  gioco  di  queste  trattative  con  gli  Imperi  centrali. 

A  queste  osservazioni  rispose  un  altro  giornale  a- 
mico  dell'on.  Giolitti,  la  Tribuna,  svolgendo  le  seguen- 
ti considerazioni  : 

((  Noi  abbiamo  dato  con  fermezza  e  con  assoluta  in- 
dipendenza la  nostra  fiducia  al  Governo,  avendo  r agio- 
re  di  ritenere  che  la  sua  azione  si  svolgesse  secondo  u- 
na  tesi  di  buon  senso  da  noi  posta  sino  da  principio, 
ed  alla  quale  siamo  stati  sempre  coerenti,  la  tesi  cioè  o 
che  l'Austria  faceva  concessioni  adeguate  nei  limiti  del- 
-e  possibilità  diplomatiche  alle  nostre  aspirazioni  nazio- 
nali, o  l'Italia  sarebbe  stata  costretta  a  rivendicarle  con 
ìa  guerra,  alla  cui  eventualità  si  doveva  provvedere  con 
una  energica  preparaz'one  militare.  Noi  non  ci  nascon- 
devamo affatto  la  difficoltà  del  problema,  e  quindi  ri- 
tenemmo che  nessun  limite  od  ostacolo  dovesse  essere 
posto  a  questa  preparazione  ed  all'azione  diplomatica 
svolta  per  raggiungere  l'intento,  salvaguardando  gli  in- 
teressi e  la  sicurezza  naz'onale. 

((  Noi,  ripetiamo,  dobbiamo  credere  che  questo  sia 
stato  sino  da  principio  il  pensiero  del  Governo,  e  che 
in  tale  senso  si  sia  svolta  la  sua  azione.  Certo  questa  a- 
zione  poteva  o  non  poteva  riuscire;  ma  noi  abbiamo  o- 
gni  ragione  per  non  accettare  la  tesi  informativa  del- 
Yon.  Bissolati,  e  che  cioè  il  Governo,  pure  iniziando  e 
svolgendo  le  trattative,  non  solo  fosse  già  sicuro  che 
non  sarebbero  approdate,  ma  si  fosse  proposto  preven- 
tivamente di  eluderne  il  possibile  risultato. 

«  Certo  vi  sono  stati  giornali  quali  il  Corriere  della 
Sera,  che  sino  dall'inizio  hanno  costantemente  espresso 
in  proposito  il  loro  scetticismo,  senza  però  menomamen- 
te connetterlo  con  l'idea  di  un  concetto  prestabilito  da 
parte  del  Governo;  ma  non  pochi  altri  giornali,  per  nul- 
la sospetti  di  preferenze  o  tendenze  speciali,  e  per  non 
sibagliare   citeremo   il    Giornale   d'Italia,    si   sono   trovati 
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d'accordo  con  noi  nel  se^ire  lo  svolgimento  delle  trat- 
tative come  una  cosa  difficile,  sì,  ma  non  preventiva- 
mente negativa;  ed  hanno  insistentemente  unitf  i  loro 
moniti  ai  nostri  verso  l'Austria,  perchè  essa  non  si  fa- 
cesse illusioni  dilatorie  ed  affrettasse  le  sue  concessioni, 
avanti  che  fosse  troppo  tardi. 

((  Il  che  mostra  —  concludeva  la  Tribuna  —  che  la 
speranza  di  una  soluzione  mediante  le  concessioni  era 
per  questi  giornali,  compreso  l'organo  sonniniano,  una 
cosa  reale  e  non  quel  gioco  triste  e  vano  apparso  all'on. 
Bissolati.  Perchè,  se  fosse  altrimenti,  il  Governo  si  sa- 
rel^be  proposto  o  sarebbe  riuscito,  non  solo  ad  illudere 
l'esterno,  il  che  si  capirebbe  e  potrebbe  in  certe  condi- 
zioni essere  buon  giuoco;  ma  anche  rinterno,  ciò  che 
sarebbe  stato  ingiusto,  anzi  pericoloso  in  un  momento 
come  il  presente;  e  di  cui  non  lo  riteniamo  assolutamen- 
te capace.  » 

Ma  tutte  queste  melliflue  osservazioni  non  persua- 
sero il  Ministero,  che  si  dimise;  né  persuasero  il  popo- 
lo, che  con  le  sue  grandiose  dimostrazioni  si  schierò 
tanto  vivacemente  contro  l'azione  spiegata  dal  campo 
giolittiano. 

Quando  la  volontà  popolare  prevalse  ed  il  Re  eb- 
be respinto  le  dimiss'oni  del  Ministero  Salandra.  il  Po- 
polo d'Italia  cercò  di  ricostruire  le  fasi  principali  di  co- 
desta azione. 

«  I  precedenti  — -  scriveva  il  giornale  interventista 
milanese  — ^  sono  ben  noti  al  nostro  ■Dubblico,  perchè 
fummo  i  primi  a  rilevare  l'esistenza  della  congiura  e  da 
molti  non  fummo  creduti,  tanto  la  cosa  parve  enorme, 
e  da  altri  fummo  accusati  di  calunnia. 

((  Verso  il  20  aprile  si  cominciò  a  parlare  della  pro- 
babilità della  proroga  della  riapertura  della  Camera, 
ma  il  Governo  non  aveva  ancora  deciso. 

((  Allora  si  moltiplicarono  i  colloqui  dei  diversi  Ber- 
tolini  e  Cirmeni  col  principe  di  Biilow  e  con  gli  inviati 
soeciali  della  Germania  e  dell'Austria  :  e  fu  pubblicata 
l'intervista  dell'ex  ministro   sull'acanti/ 

((  E  si  cominciò  a  parlare  dell'imminente  arrivo  di 

—  60  — 


LA  TESI  NEUTRALISTA 

Giovanni  Giolitti  a  Roma  e  fu  dettato  il  pronunciamen- 
to dei  senatori  col  memoriale  di  Carafa  d'Andria  cui  il 
presidente  del  Consiglio  on.  Salandra  rispose  con  uno 
sdegnoso  comunicato. 

«  11  principe  di  Bulow  avrebbe  voluto  tirare  in  lun- 
go le  conversazioni  diplomatiche  fino  a  dopo  il  giorno 
12,  per  la  riapertura  della  Camera,  con  la  propaganda 
delle  così  dette  concessioni  austriache  fatte  dall'ex  mi- 
nistro per  me2:zo  delY Avanti!  e  soffiettate  e  discusse  co- 
me ((  parecchio  »  sufficiente  dalla  Tribuna,  dalla  Stampa 
di  Torino  e  da  molti  altri  giornali  neutralisti  e  tedesco- 
fili e  con  mezzi  ed  argomenti  persuasivi  che  dovevano 
preparare  nel  paese  una  forte  corrente  favorevole  allo 
accordo  con  l'Austria,  e  nel  parlamento  una  maggio- 
ranza decisa  a  rovesciare  il  ministro  Salandra-Sonnino, 
per  sostituirlo  con  un  gabinetto  Giolitti-Bertolini. 

{(  Al  lavoro  necessario  nel  paese  e  alla  Camera  per 
preparare  questa  soluzione,  provvedevano  già  i  Peano, 
i  Facta  e  altri  più  o  meno  graduati.  La  proroga  della 
Camera  avrebbe  impedito  l'esecuzione  del  piano.  Allo- 
ra si  decise  di  impedirla  e  si  decise  che  Fon.  Giolitti 
fosse  venuto  a  Roma  e  si  fosse  recato  dal  Re  a  nome  di 
più  centinaia  di  deputati  e  senatori  per  indurlo  a  rifiu- 
tare la  firma  al  decreto  di  proroga  della  Camera  e  a 
qualunque  altro  atto  che  avesse  pregiudicato  la  situa- 
zione diplomatica  prima  della  riapertura  della  Camera 
stessa. 

«  Il  clamore  e  lo  scandalo  sollevato  dalle  nostre  ri- 
velazioni, valse  a  sventare  il  tentativo  della  congiura. 
Ma  i  congiurati  non  si  dettero  per  vinti  e  modificarono 
il  loro  piano  decidendosi  a  un  atto  di  estrema  audacia. 
Poiché  il  principe  di  Bùlow  e  il  barone  Macchio  aveva- 
no cercato  sempre  di  guadagnare  tempo  senza  presen- 
tare proposte  serie  e  degne  di  discussione  mentre  inve- 
ce facevano  passare  la  voce  di  grandi  concessioni  per 
creare  una  opinione  pubblica  sfavorevole  alla  pretesa 
intransigenza  del. governo,  questo  il  giorno  4  maggio  de- 
nunciava a  Vienna  il  trattato  della  Triplice  Alleanza. 

:(  La  notizia  di  questa  denuncia  rimase  segretissima 
per   tutti    quanti   gli     italiani,    tuttavia   i    luogotenenti   di 
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Giolitti  dovettero  saperla,  (da  olii  se  non  dal  principe  di 
Biilow?),   poiché   si  dettero   imimediatamente    all'azione. 

((  Ebbero  luogo  convegni  all'Hotel  di  Russia,  pre- 
sieduti dal  deputato  del  centro  cattolico  germanico  Erz- 
berger.  Peano,  Falcioni,  Facta  corsero  a  Roma  e  fu 
spedita  la  circolare  di  convocazione  di  tutti  i  giolittìani 
a  Roma  per  il  giorno  7  ed  ebbe  luogo  un'adunanza  se- 
greta fra  i  diciotto  congiurati  nella  sala  della  Giunta  del 
Bilancio. 

((  Allora  r  ambasciatore  di  Germania  principe  di 
Biilow^  fece  enormi  pressioni  sull'Imperatore  Francesco 
Giuseppe  e  sul  governo  austriaco,  ed  ottenne  che  le 
concessioni  austriache  fossero  notevolmente  allargate. 
Si  ebbero  così  le  proposte  da  lui  elencate  nei  giorni  pas- 
sati, che  comprendevano  la  rettifica  del  confine  fino  al- 
l'Isonzo e  tre  isolotti  della  Dalmazia. 

((  Il  principe  di  Biilow  si  recò  al  Quirinale  e  fu  rice- 
vuto dal  Re. 

«  Poi  fu  fatta  circolare  la  Msterella  stampata  a  mac- 
china e  fu  disposto  l'imimediato  arrivo  a  Roma  di  Gio- 
litti. Secondo  Videa  Nazionale,  pregato  da  Biilow,  l'ai:!- 
tante  di  campo  del  Re  generale  Brusati  ottenne  allo 
stesso  Giolitti  un'udienza  reale. 

((  Il  giorno  9  Giolitti  giungeva  a  Roma  e  veniva  mi- 
nutamente informato  dells^  situazione. 

((  Così  ebbe  conoscenza  del  famoso  plico  del  prin- 
cipe di  Biilow^  contenente  le  proposte  austriache  e  le 
giudicò  accettabili. 

((  Allora,  nella  stessa  mattinata,  Giolitti  mandava 
l'on.  Bertolini  dal  Presidente  del  Consiglio  Salandra  per 
chiedergli  un  appuntamento.  Salanidra  fissava  l'appun- 
tamento per  il  giorno  seguente,  lunedì  10  maggio  a  ca- 
sa sua  alle  ore  16. 

((  Poco  dopo  il  presidente  del  Consiglio  ebbe  noti- 
zia che  il  generale  Brusati  aveva  ottenuto  che  il  Re  ri- 
cevesse Giolitti  nella  (mattinata  del  giorno  9,  cioè  prima 
che  Giolitti  potesse  incontrarsi  con  lui. 

((  Allora,  consigliatosi  con  Sonnino  e  con  altri  suoi 
colleghi  del  gabinetto.  Fon.  Salandra  decise  di  mandare 
da  Giolitti  l'on.  Carcano,  affinchè  informandolo  minuta- 
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mente  degli  impegni  assunti  dal  governo  lo  inducesse  ad 
uniformare  alla  irrevocabilità  dei  fatti  la  propria  azione 
presso  il  sovrano. 

((  Perchè  le  informazioni  dell'on.  Carcano  —  trat- 
tandosi di  materia  tanto  delicata  e  complicata  —  fossero 
esatte,  lo  stesso  on.  Sonnino  scrisse  di  suo  pugno  una 
breve  e  precisa  relazione  dei  precedenti  della  situa- 
zione. 

«  Nel  pomeriggio  l'on.  Carcano  si  recò  dall'on.  Gio- 
iitti.  Nel  pomeriggio  del  giorno  9  maggio  l'on.  Giolitti 
era  dunque  messo  ufficialmente  al  corrente  della  politi- 
ca del  ministero  e  degli  impegni  assunti  dall'Italia  con 
le  potenze  della  Triplice  Intesa. 

«  Con  tutto  ciò  l'on.  Giolitti  non  mutò  proposito. 

((  Nella  mattinata  del  10  recatosi  a  Villa  Ada,  pro- 
spettò al  Re  il  suo  punto  di  vista,  e  cioè  che  non  si  do- 
vesse condurre  l'Italia  a  una  guerra  contro  gli  imperi 
centrali  e  che  il  governo  non  dovesse  precipitare  le  cose 
prima  della  riapertura  della  Camera,  perchè  non  raD- 
presentava  la  maggioranza  del  Parlamento  e  non  gode- 
va più  la  fiducia  generale. 

«  Nel  successivo  colloquio  con  Fon.  Salandra,  Gio- 
litti bruciò  i  vascelH,  dichiarando  che  nonostante  tutto, 
rimaneva  fermo  nella  sua  convinzione  e  fece  intendere 
che  l'avrebbe  fatta  valere  parlamentarmente. 

((  Era  il  10  maggio.  La  giornata  dell' 1 1  passò  in  nu- 
merosi colloqui  tra  Salandra  e  il  Re,  tra  Sonnino  e  Bù- 
low,  tra  Salandra  e  Carcano.  Cominciarono  a  Roma  e 
a  Milano  le  agitazioni  contro  la  manovra  giolittiana  e  la 
stampa  si  sollevò  concorde  contro  coloro  che  tentavano 
di  attraversare  la  via  al  governo;  si  mossero  contro  Gio- 
litti le  prime  accuse  di  tradimento  e  Giolitti  sentì  il  bi- 
sogno di  tentare  una  difesa,  di  crearsi  un  alibi,  cioè  di 
dimostrare  che  non  aveva  voluto  opporre  nessun  osta- 
colo all'opera  del  governo  e  che,  anzi,  era  stato  chia- 
mato da  chi  di  ragione  ad  esprimere  il  suo  giudizio  sul- 
la situazione. 

«  La  Stampa  di  Torino  pubblicò  che  Giolitti  era 
stato  chiamato  a  Roma  dal  Re,  ma  Giolitti,  prima  d'im- 
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pegnarsi  in  questa  avventura  pericolosa,  volle  informa- 
re la  Corte  della  sua  intenzione  e  ottenerne  il  consenso. 

((  Della  losca  faccenda  si  incaricò  £nrico  Ferri,  già 
assunto  nella  banda  con  la  promessa  di  un  portafoglio. 
Ferri,  martedì  12,  alle  12,30,  si  recò  infatti  dal  generale 
Brusati  e  concretò  con  lui  i  termini  delle  dichiarazioni 
che  Giolitti  avrebbe  fatto  pubblicamente  in  proposito. 

«  Alle  15.45  Enrico  Ferri  ritornò  da  Giolitti  con  l'af- 
fare concluso  e  la  sera  stessa  appariva  sulla  Tribuna  la 
lettera  al  caro  Malagodi  ». 

Questo  riassunto,  se  non  corrisponde  forse  comple- 
tamente ad  una  verità  storica  assoluta,  del  resto  diffici- 
le a  stabilirsi,  corrisponde  tuttavia  alla  versione  che  in 
quei  giorni  fu  ritenuta  esatta.  Senza  dubbio  in  quel  pe- 
riodo di  ardentissime  polemiche  molti  particolari,  da 
una  parte  e  dall'altra,  apparvero  esagerati  o  alterati.  Né 
mancarono  contestazioni  e  smentite. 

Ma  al  di  sopra  degli  incerti  particolari  una  grande 
linea  si  disegnò  nettamente  in  quell'acceso  momento 
della  nostra  vita  nazionale  :  era  la  linea  che  nettamen- 
te divideva  coloro  che  volevano  risolta  la  questione  sul 
terreno  dei  compensi  e  coloro  che  ne  volevano  affidata 
la  soluzione  alle  armi. 

((  Per  mio  conto  —  didhiarò  Vincenzo  Morello  in 
un  colloquio  riferito  dal  Giornale  d'Italia  —  io  non  am- 
metto r Italia  possa  o  debba  accettare,  ora  come  ora, 
compensi.  Il  compenso  suppone  un  servigio;  e  l'Italia 
non  ha  avuto  occasione  di  rendere  servigi  all'Austria. 
Che  se  il  compenso  dovesse  essere  dato  e  interpretato 
come  un  risarcimento  di  danni,  per  l' abbandono  da  noi 
spontaneamente  fatto  di  un  nostro  diritto,  o  per  l'ab- 
bandono di  un'azione  che  avrebbe  potuto  apportare  fa- 
stidi all'Austria  o  alla  Germania,  io  credo  che  ness-un 
Governo  avrebbe  autorità  ne  autorizzazione  dal  Paese, 
per  accettarlo.  Prima  di  tutto,  chi  può  misurare  il  di- 
ritto? e  qual  Governo  può  dire  :  io  spoglio  legittima- 
mente la  Nazione  di  questo  diritto,  fino  a  questo  o  quel 
punto?  Qual  Governo  può  dire  :  io  fo  getto  del  diritto 
della  Nazione  su  Trieste  e  sull'Istria,  per  un  pezzo,  più 
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o  meno  esteso,  di  Trentino?  —  Parecchio,  disse  l'onor. 
Giolitti.  Ma  chi  può  dare  la  misura  del  quantum,  e  chi 
può  far  getto  del  diritto  della  Nazione  che  resta  nel 
tantum  abbandonato?  O  io  non  comprendo  più  il  sen- 
so del  diritto  e  il  valore  delle  parole,  o  il  parecchio  del- 
l'on.  Giolitti  non  è  e  non  può  essere  base  di  discussio- 
ne giuridica  e  di  discussione  politica,  nella  Camera  e 
nei  consigli  tra  i  due  o  tre  Stati  interessati. 

{(  Parecchio!  Pensate  bene.  Parecchio  :  è  un  pugno 
di  polvere,  o  un  piatto  di  lenti;  è  un  mucchio  o  un  muc- 
chietto  di  cose,  che  non  ha  valore  morale,  ne  giuridico, 
né  storico,  ne  ideale  :  nulla  :  è  la  scodella  che  si  dà  al 
povero  alla  porta  del  convento  :  è  la  porzione  di  noci 
che  si  mette  nel  sacco  di  Fra  Caldino,  così  per  buon 
cuore,  per  pietà,  per  commiserazione.  No,  credete  :  me- 
glio rimanere  quello  che  siamo,  nei  limiti  che  le  fortune 
tra  il  59  e  il  66  e  il  70  ci  concessero.  Anche  perchè 
nessiuio  ha  il  diritto,  di  sua  iniziativa,  di  affermare  od 
accettare  la  mutilazione  delle  aspirazioni  nazionali  :  di 
dire  :  Fin  qui,  sì;  di  là,  no  :  Trento,  sì;  Trieste,  no;  e  a- 
bolire,  con  un  tratto  di  penna,  tanta  parte  di  terra  e  di 
mare,  italiani.  Pensate  infatti  :  a  che  cosa  si  ridurreb- 
bero le  trattative  per  i  compensi,  ed  i  compensi,  se 
mai,  se  non  ad  un  baratto  dei  più  mostruosi  :  al  baratto 
di  Trieste  per  Trento?  Sarebbe  l'Italia  che,  questa  vol- 
ta, cederebbe  all'Austria  Trieste,  in  cambio  di  Tren- 
to... Ebbene,  io  dico  :  Questo  non  si  può  fare!...  Se  si 
crede  di  non  avere  la  forza  sufficiente  per  attuare  con 
l'gizione  il  programma  nazionale,  si  aspetti!  Se  si  crede 
di  non  poter  osare,  di  non  poter  agire,  non  si  pretenda 
nulla!  Ma  barattare  l'una  parte  d'Italia  per  l'altra,  no. 
Di  questi  giorni  si  va  facendo  la  svalutazione  morale  e 
materiale  del  popolo  italiano,  come  in  nessun  altro 
tempo  mai.  Coloro  i  quali  sostengon  la  tesi  della  im- 
mobilità, affermano,  anzi  danno  pver  ammesso  e  provato 
che  il  popolo  italiano  è  incapace  di  sostenere  il  peso 
della  guerra,  che  l'esercito  italiano  è  incapace  —  dicia- 
mo la  parola  —  di  battersi....  Come,  perchè  costoro  di- 
cono questo?  Non  si  sa.  Come,  perchè  dobbiamo  noi 
accettare  i  loro  postulati?  Non  si  comprende.   Io  credo 
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che  sì  diffama  il  paese,  si  oltraggia  gratuitamente  l'eser- 
cito, ansioso  di  provare  la  sua  devozione  al  paese, 
quando  dai  parlamentari  —  che  ne  sono  essi  gli  autori 
—  si  mettono  in  giro  queste  terribili  accuse  contro  il 
paese  e  contro  l'esercito.  Ma  e  poi,  non  pensano  essi 
che  qualcuno  potrebbe  domandare  loro  conto  e  doman- 
dar conto  alle  istituzioni,  dello  stato  pietoso  nel  quale, 
per  loro  confessione,  avrebbero  ridotto  il  popolo  italia- 
no? Dopo  cinquantanni,  dunque,  essi  che  hanno  sem- 
pre avuto  in  cura  questo  popolo,  lo  hanno  fatto  arriva- 
re,  così  misero  d'anima  e  di  corpo,  a  questa  grande 
crisi  europea?  così  inetto  ed  imbelle  ed  inerme  ed  in- 
capace di  pensare,  di  sentire,  di  agire  come  tutti  gli 
altri  popoli  d'Europa?  » 

Tristi  parole,  ma  che  in  quel  momento  non  erano 
immeritate  dall'  atteggiamento  di  molti  parlamentari. 
Ma  tre  giorni  di  manifestazioni  popolari  ed  una  ferma 
risoluzione  del  Re,  mutarono  come  per  virtù  d'incanto 
la  situazione. 

La,  Cannerà  riconvocata  il  20  maggio  era  un'altra... 

((  Il  Parlamento  —  scriveva  Fon.  Torre  —  che  sem- 
brava sordo  ai  fatti  ed  agli  argomenti  europei,  i  quali 
involgevano  la  salvezza  o  la  rovina  d'Italia,  alla  fine  ha 
udito.  Il  cuore  nazionale  ha  parlato  anche  a  lui.  Oggi 
abbiamo  visto  lo  spettacolo  magnifico.  Il  Parlamento 
si  è  commosso,  come  prima  si  era  commossa  la  nazio- 
ne. Che  importa  che  alcuni  palesemente,  altri  occulta- 
mente, si  siano  mostrati  estranei  alle  vibrazioni  dell'a- 
nima del  Paese?  Questi  ultimi  —  che  non  hanno  avuto 
il  coraggio  di  assumere  la  propria  fisionomia  e  si  sono 
contentati  di  deporre  nel  segreto,  tristamente,  le  loro 
palle  nere  nell'urna  —  sono  i  residui  di  un  mondo  par- 
lamentare distrutto. 

((  L'  opinione  pubblica  ha  trasformato  1'  ambiente 
parlamentare.  Durante  gli  ultimi  due  anni  una  rivolu- 
zione silenziosa  è  avvenuta  nello  spirito  del  Paese  ed 
oggi  si  è  imposta.  La  forza  giovane,  rinnovatrice,  è  ve- 
nuta da  lei;  il  vecchio  ambiente  parlamentare  l'ha  do- 
vuta subire.  Sono  state  le  forze  del  Paese  —  la  stampa 
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in  prima  linea  —  quelle  che  hanno  fatto  un  pensiero 
nuovo,  una  coscienza  nuova  al  potere  politico.  L'opi- 
nione pubblica  ha  demolito  la  Triplice  Alleanza  e  pre- 
parato il  nuovo  orientamento  nazionale.  L'  opinione 
pubblica  —  possiamo  dirlo  —  ha  guidato  lo  stesso  Go- 
verno nella  via  che  ha  condotto  alla  distruzione  del  si- 
stema politico,  che  legava  l'Italia  agli  Imperi  centraii; 
l'opinione  pubblica  ha  reso  possibile  il  ritorno  dell'on. 
Salandra  al  potere  dopo  le  ultime  dimissioni;  l'opinione 
pubblica  ha  demolito  la  maggioranza  parlamentare  che 
credeva  di  poter  disporre  a  suo  libito  del  Paese. 

((  Il  vecchio  parlamentarismo  che  voleva  imporsi  ha 
dovuto  cedere,  ha  dovuto  subire  le  energie  che  il  Paese 
ha  espresso  dal  suo  seno.  Il  fenomeno  che  sembrava 
impossibile  si  è  verificato  :  sembrava  impossibile  che 
quella  che  si  chiamava  la  maggioranza  parlamentare  si 
sgretolasse,  svanisse.  Eppure  è  avvenuto  così.  L'opinio- 
ne pubblica  ha  vinto.  E  ne  ha  guadagnato  il  Parlamen- 
to prima  di  tutto,  che  ha  ritrovato  l'ispirazione  ideali- 
sta della  buona,  della  migliore  politica  italiana,  e  si  è 
mostrato,  nella  sua  grandissima  maggioranza,  degno  dei 
bisogni,   delle  aspettazioni  nazionali.  )) 

Da  quel  giorno  il  Parlamento  nazionale  diede  prova 
d'alta  concordia  e  fu  pari  ai  doveri  che  gli  incombevano 
nella  grande  ora  decisiva.  Le  opportune  risoluzioni  e  i 
necessari  provvedimenti  furono  approvati  dalle  due  Ca- 
mere con  votazioni  plebiscitarie,  che  costituiscono  un 
titolo  d'onore  per  i  rappresentanti  della  nazione. 


Ili 

IL  PARTITO  CATTOLICO 

L'ordine  del  giorno  Meda  —  Commenti  della  stampa  —  Le,  riserve 
DI  un  maggiorente  —  L'on.  Cameroni  —  L'eco  in  Austria  —  Le 
dichiarazioni  del  conte  Della  Torre  —  Gli  obiettivi  dell'azio- 
ne cattolica  —  La  neutralità  del  Vaticano  —  Intervista  col 

CARDINALE  GaSPARRI  —  I  COMMENTI  DI  ROMOLO  MURRI  —  La  DIF- 
FICILE SCELTA  TRA  LE  DUE  VIE  —  Sì  SCEGLIE  IL  SILENZIO  —  DOVE- 
RE   COMPIUTO. 

Il  partito  cattolico  ha  sostenuto  la  tesi  neutralista. 
La  direttiva  di  quest'azione  fu  lumeggiata  in  un'adunan 
za  tenuta  a  Milano  nel  settembre  del  1914,  nella  quale 
fu  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno,  presentato 
dalFon.   Meda: 

{(  I  membri  e  gli  aderenti  delle  associazioni  cattoli- 
che milanesi  : 

((  ritenuto  che  il  carattere  aggressivo  della  guerra 
dichiarata  dagli  Imperi  Centrali  alle  Potenze  della  Du- 
plice Alleanza,  indipendentemente  da  ogni  inda-gine 
sulle  ragioni  che  possano  averla  determinata,  è  dinanzi 
al  mondo  civile  esauriente  motivazione  del  non  inter- 
vento dell'Italia  a  fianco  degli  eserciti  germanico  ed  au- 
stro-ungarico, senza  che  se  ne  possa  indurre  accusa  di 
mancata  fede  ai  patti  internazionali  che  da  oltre  un 
trentennio  garantivano  nella  pace  europea  anche  la  in- 
dipendenza e  l'integrità  dello  Stato  italiano; 

((  che  pertanto  la  neutralità  saviamente  deliberata 
del  Governo  e  accolta  dal  consenso  della  grande  mag- 
gioranza dei  cittadini,  lungi  dal  costituire  una  squalifica 
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dell' Italia  e  dal  crearle  un  umiliante  isolamento,  le  as- 
segna, nell'ora  storica  che  si  attraversa,  una  funzione 
di  equilibrio  apprezzabile  da  tutte  le  Potenze  in  conflit- 
to, e  potrà  riservarle  una  missione  pacificatrice  che  sa- 
rebbe gloria  più  alta  e  più  degna  di  qualunque  vittoria 
militare; 

«  che  invece  lo  sforzo  da  opposte  parti  e  per  oppo- 
sti fini  intrapreso  allo  scopo  di  impressionare  la  pubbli- 
ca opinione  e  di  premere  sul  Governo  così  da  trascina- 
re l'Italia  ad  un  atteggiamento  di  ostilità  verso  gli  Stati 
della  Triplice  ed  in  favore  della  Duplice,  mentre  ci  e- 
spone  all'alea  di  irreparabili  dafnni,  sarebbe  di  fronte  al 
diritto  delle  genti  un  fatto  di  gravità  pari  a  quello  della 
violata  neutralità  del  Belgio,  quando  non  fosse  imposto 
dalle  indeclinabili  necessità  della  difesa  nazionale; 

({  che  invano  si  pretende  di  giustificare  l'agitazione 
a  coinvolgerci  negli  orrori  e  nelle  rovine  della  guerra, 
ridestando  sentimenti  e  suscitando  aspirazioni  in  evi- 
dente contrasto  colla  realtà  della  situazione  italiana,  la 
quale  reclama  non  una  politica  di  avventure  oer  quanto 
generose,  ma  una  cauta  e  vigile  tutela  del  nostro  diritto 
ad  essere  rispettati  nelle  legittime  esigenze  ed  aspettati- 
ve di  paese  al  quale  la  natura  stessa  ha  segnato  confini 
e  destini; 

((  afFermano  il  loro  proposito  di  aderire  co<n  rinno- 
vata coscienza  e  fiducia  alla  più  rigorosa  neutralità  con- 
siderandola la  via  più  sicura  per  la  protezione  dei  veri 
interessi  italiani  e  insieme  una  affermazione  di  civiltà 
nel  cozzo  spaventoso  delle  rivalità  etniche  ed  economi- 
che che  hanno  acceso  la  guerra  attuale  e  ogni  giorno  ne 
rendono  più  tristi  e  dolorose  le  conseguenze; 

((  e  si  augurano  che  popolo  e  Governo  pers  stano 
nella  condotta  prescelta,  tesoreggiando  le  energie  na- 
zionali per  Torà  del  cimento  che  rendesse  necessaria  la 
azione  concorde  di  tutto  il  Paese  contro  aggressioni  o 
minacce  straniere.  » 

Commentando  questo  deliberato  e  lo  svolgimento 
dell'adunanza  in  cui  era  stato  preso,  il  Corriere  della 
Sera  scriveva  : 
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({  I  cattolici  di  Milano  si  sono  schierati  per  la  neu- 
tralità a  tutti  i  costi  dopo  un  discorso  dell'on.  Meda  di 
cui  ci  piace  rilevare  un  punto  tanto  debole  da  infirmare 
le  conclusioni  alle  quali  l'oratore  è  giunto,  riassunte  nel 
suo  ordine  del  giorno  :  «  Per  scendere  in  campo  contro 
l'Austria  —  egli  ha  detto  —  bisognerà  pure  avere  qual- 
che cosa  da  chiederle  :  e  che  cosa,  nel  momento  attua- 
le? L'Austria  non  ha  turbato  l'equilibrio  balcanico  — 
che  può  interessarci  a  causa  dell'Adriatico  —  se  non 
quel  tanto  che  le  era  necessario  per  le  operazioni  di 
guerra  contro  la  Serbia;  non  è  detto  che  voglia,  a  guer- 
ra finita,  tenere  od  occupare  posizioni  che  diano  ombra 
a  noi  ».  Questa  ci  par  grossa.  Tutto  il  mondo  ha  vi- 
sto, compreso,  riconosciuto  che  Y ultimatum  dell'Austria 
alla  Serbia  aveva  l' uccisione  dell'arciduca  ereditario  per 
pretesto,  ma  per  scopo  1'  asservimento  politico  della 
Serbia  ». 

E  qui  il  giornale  spiegava  diffusamente  le  ragioni 
di  questo  suo  giudizio;  dopo  di  che,  tornando  all'ordine 
del  giorno  votato  dai  cattolici,  osservava  : 

«  Sarebbe  stato  meglio  non  far  confronti  colla  vio- 
lata neutralità  del  Belgio.  Comunque,  risulta  da  queste 
parole  che  noi  non  avremmo  diritto  di  rivoltarci  contro 
l'Austria  se  noin  quando  essa  attaccasse  il  nostro  territo- 
rio. Faccia  dunque  la  nostra  vicina  in  Oriente  quel  che 
vuole  se  vince,  perchè  noi  non  ci  muoveremo.  L'Italia 
non  impiegherà  le  sue  forze  militari  contro  l'Austria  che 
a  difesa  dei  suoi  confini. 

((  Questa  concezione,  questa  deduzione  logica  di  af- 
fermazioni molto  avventate  sarà  certo  ripudiata  dai  cat- 
tolici e  da  chi  la  pensa  come  loro.  Ma  a  noi  piace  ra- 
gionare su  di  essa  anche  a  prescindere  dall'errore  che 
contiene. 

«  Vogliamo  cioè  chiederci  che  cosa  s'intende  per 
((  indeclinabili  necessità  della  difesa  nazionale  )),  e  come 
vanno  valutate  queste  necessità.  Supponiamo  cioè  che 
l'Italia  non  abbia  interessi  nel  Trentino,  in  Istria,  in  Go- 
rizia, in  Dalmazia,  in  Albania,  in  alcun  punto  dell'A- 
driatico e  dell'Oriente  e  che  deva  risolvere  solo  il  pro- 
blema della  difesa  nazionale.  Questo  problema  si  riso!- 
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ve  con  una  guerra  difensiva  quando  si  è  attaccati;  ma 
si  cerca  di  evitare  gli  attacchi  con  alleanze  ed  accordi 
diplomatici. 

((  Ora  il  quesito  che  noi  sottoponiamo  ai  cattolici  e 
non  cattolici  italiani  è  questo  :  dopo  quanto  è  avvenuto, 
dopo  la  nostra  dichiarazione  di  neutralità  che  dai  gover- 
ni e  dai  popoli  dei  due  Imperi  fu  e  sarà  sempre  consi- 
derata, quando  anche  dichiareranno  il  contrario,  atto 
di  fellonia,  si  può  credere  che  la  Triplice  Alleanza  rao- 
presenti  per  noi  la  più  valida  difesa  nostra,  il  più  vali- 
do nostro  presidio  contro  l'isolamento?  Non  preoccu- 
piamoci di  ciò  che  non  abbiamo,  ma  del  patrimonio  sa- 
cro che  già  possediamo.  E  chiediamoci  :  è  esso  og<?i  ef- 
ficacemente   assicurato  contro   gl'infortuni    più   gravi? 

((  Dica  di  sì  chi  vuole;  noi  non  lo  diremo  certo,  e 
Qon  ci  soffermeremo  a  dar  dimostrazioni  che  potrebbe- 
ro riuscire  tanto  gravi  quanto  inutili.  Ci  sono  verità  che 
si  sentono,  meglio  che  non  si  dimostr'no;  e  la  verità  che 
noi  siamo  oggi  in  Europa  gravemente  isolati  è  per  noi 
intuitiva,  viga  ancora  o  non  viga  la  lettera  della  Tri- 
plice. » 

Il  lungo  articolo,  intitolato  a  Nel  limbo  »,  chiudeva 
con  queste  parole  : 

((  Dobbiamo  oggi  chiudere  ancora  gli  occhi,  e  get- 
tarci bendati  ed  ignari  nel  cammino  nuovo  che  l'Europa 
prenderà  dopo  la  guerra?  Possiamo  illuderci  che  il  con- 
flitto colossale  che  tutto  ha  spezzato  ed  infranto  abbia 
salvato  quell'edificio  al  quale  noi  raccomandavamo  la 
nostra  esistenza? 

((  No,  bisogna  assolutamente  elevarne  uno  nuovo. 
Coi  materiali  stessi,  sul  luogo  stesso  dell'antico?  Sosten- 
gano i  cattolici  questa  tesi,  se  vogliono,  ma  non  conte- 
stino all'Italia  la  piena  libertà  di  agire  in  tal  suprem.o 
momento  secondo  il  suo  solo  interesse,  non  la  facciano 
credere  agli  Italiani  e  agli  stranieri  vincolata  ad  una  du- 
ra sorte,  non  la  condannino  in  perpetuo  al  limbo  della 
neutralità  che  può  significare  la  catastrofe  così  dei  suoi 
alti,  come  dei  suoi  più  modesti  destini  ». 

All'articolo  del  Corriere  della  Sera  rispose  uno  dei 
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maggiorenti  del  partito  cattolico  milanese  con  questa 
lettera,  che  il  giornale  pubblicò  : 

«  I  cattolici  non  hanno  votata  la  neutralità  ad  ogni 
costo. 

«  Checché  sia  delle  dubbiezze  e  delle  titubanze  del- 
Ton.  Meda  (assai  rispettabili,  perchè  la  guerra  è  sempre 
anche  un  caso  di  coscienza,  e  la  nostra  poi  lo  è  più  che 
mai,  perchè,  per  dirne  una,  i  cattolici  non  potrebbero 
accettare  il  29°  pensiero  del  principe  di  Bismarck),  la 
verità  è  che  gii  avvenimenti,  che  incalzano,  trascinarono 
pure  lui,  e  trascinarono  rassemblea,  nella  quale  si  ebbe- 
ro perfino,   oserei  dire,  degli  spunti  irredentistici. 

((  Voglia  rileggere,  sig.  Direttore,  l'ordine  del  gior- 
no, presentato,  in  fine  di  adunanza,  dallo  stesso  on.  Me- 
da, e  votato  unanimemente,  e  troverà  che  esso  risente 
di  quelle  titubanze;  ma  potrà  anche  trovarvi  del  nazio- 
nalismo, forse  soverchio  (gli  ismi  son  sempre  soverchi). 
Veda  la  frase  :  «...  una  cauta  e  vigile  tutela  del  nostro 
((  diritto  ad  essere  rispettati  nelle  legittime  esigenze  ed 
((  a'spettative  di  paese  al  quale  la  natura  stessa  ha  se- 
((  guato  confini  e  destini  )).  Per  la  cronaca  Le  posso  sog- 
giungere che  questa  frase,  dalla  affollatissima  assem- 
blea, fu  calorosamente  e  lungamente  applaudita. 

«  Lo  stesso  on.  Meda  aveva  prima  spiegato  con  di- 
stinzione... cronologica,  se  vuole,  un  pò*  discutibile,  che 
le  preoccupazioni,  pur  proprie  di  tutti  noi,  le  quali  pa- 
re che  spingano  l'Italia  alla  iguerra,  riguardano...  un'al- 
tra guerra  (la  quale,  s'intende,  è  quella  che  potrà  com- 
battersi anche  domani,  e  che  oggi  fatalmente  si  prepara), 
mentre,  diceva  egli,  ora  si  tratta  di  giudicare  dell'attua- 
le guerra.  Un  po'  di  bizantinismo,  se  vuole,  opportuno, 
per  superare  il  caso  di  coscienza. 

((  E  lo  stesso  on.  Meda  insistette  nello  stabilire  che 
l'Italia  deve  muoversi,  non  solo  per  aggressioni,  ma  per 
minacce,  e  minacce,  spiegò,  non  alla  sua  integrità  terri- 
toriale, che  tali  nessuno  attende,  ma  al  suo  valore  di  po- 
tenza mediterranea.  L'  ordine  del  giorno,  tumultuaria- 
mente, nell'applauso,  votato,  ad  ora  tarda,  fu  un  meri- 
tatissimo  successo  personale  dell'on.  Meda;  fu  per  lui, 
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e  certo  anche  per  moltissimi  altri  (qualcheduno  di  noi  a- 
veva  prima  superata  la  crisi),  la  necessaria  transizione 
da  una  abitudine  di  pensiero  lungamente  comune  in  I- 
talia  ai  cattolici,  ai  liberali  e  vorrei  dire  a  tutti,  da  quel- 
la abitudine  di  pensiero  a  un  nuovo  orientamento  di  i- 
dee  e  di  aspircizioni  del  tutto  diverso  e  contrario;  ma 
espresse  anche  tale  vivo  sentimento  di  italianità  fidente 
a  un  tempo  e  fremente,  che  (per  finire  come  lo  stesso 
ordine  del  giorno  finisce)  certamente  prepara  per  l'ora 
del  cimento  un  tesoro  prezioso  di  energie.  » 

E  il  Corriere  commentò  così  : 

((  Prendiamo  atto  di  questa  lettera  dalla  quale  risul- 
terebbe che  i  cattolici  sono  molto  più  d'accordo  con  noi 
di  quanto  appaia  dal  loro  ordine  del  giorno.  In  questo 
l'aw.  Padoan  trova  idee,  propositi  e  aspirazioni  che  noi 
non  vi  avevamo  trovato  e  nom  vi  troviamo,  e  che  in  o- 
gni  modo  sono  in  contrasto  assoluto  con  altre  afferma- 
zioni dell'ordine  del  giorno  stesso  e  col  discorso  dell'on. 
Meda  quale  abbiamo  letto  neìYItalia.  Tanto  meglio  se 
è  così.  Ma,  se  è  così,  si  poteva  essere  molto  più  espli- 
citi, molto  più  chiari  e  sopra  tutto  potevano  i  cattolici 
scagliarsi  molto  meno  contro  quegli  uomini  di  tnjtti  i 
partiti  i  quali,  errino  o  siano  nel  giusto,  non  sono  ani- 
mati che  dalla  più  intensa  preoccupazione  per  l'avve- 
nire della  patria.  » 

L'ordine  del  giorno  per  la  neutralità  votato  dai  rap- 
presentanti delle  associazioni  cattoliche  milanesi  non 
trovò  consenzienti  senza  riserve  neppure  altri  cattolici. 
A  Treviglio,  per  esempio,  un  giornale  avendo  intervista- 
to il  deputato  cattolico  di  quel  collegio,  on.  Cameroni, 
ebbe  da  lui  notevoli  dichiarazioni.  Egli  disse  : 

((  Io  penso  che  solo  il  Governo,  il  quale  deve  sapere 
tutto  ed  ha  di  tutto  la  responsabilità,  -^uò  essere  giudice 
ed  arbitro  sicuro  del  se,  del  modo  e  del  tempo  nel  qua- 
le le  legittime  nostre  aspettative  possano  efficacemente 
essere  appagate.  I  miei  amici  di  Milano  mostrano  di  ri- 
tenere che  la  tutela  di  tali  aspettative  possa  essere  assi- 
curata senza  bisogno  di  intervento  armato  e  di  violazio- 
ne di  alleanze.  E  Dio  volesse!  Il  caso  contrario  tuttavia 
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essendo  assai  più  probabile,  e  non  potendo  ammettersi, 
secondo  lo  stesso  spirito  dell'ordine  del  efiorno  votato  a 
Milano,  che  debbano  tollerarsi  irrimediabili  eventuali 
offese  ai  diritti  ed  interessi  sempre  affermati  e  perse- 
guiti dalla  nostra  diplomazia  fuori  dai  nostri  confini,  mi 
pare  che  il  restringere  la  necessità  della  guerra  alla  di- 
fesa nazionale  contro  le  aggressioni  e  minaccie  stranie- 
re, sia  troppo  poco,  e  che  quindi  l'ordine  del  gl'omo  non 
sia  in  tutto  perfetto,  perchè  non  comprensivo  chiara- 
mente di  tutte  le  eventualità  che  possono  profilarsi  di 
giorno   in  giorno    all'orizzonte  internazionale.  » 

Il  voto  dei  cattolici  milanesi  fu  largamente  sfruttato 
dalla  stampa  austriaca. 

«D^*  grande  imoortanza  —  osservava  la  Reichspost 
—  è  il  fatto  che  a  Milano  —  centro  delle  organizzazioni 
cattoliche  dell'Italia  settentrionale  e  città  ove  non  sono 
^el  tutto  dimenticati  il  governo  di  Radetzsky  e  le  vittime 
austriache  del  1866  —  tutte  le  società  cattoliche  unanimi 
e  concordi  insistettero  per  il  mantenimento  della  bene- 
vola neutralità  verso  la  Germania  e  l' Austria-Ungheria. 
Questa  solenne  mamif estazione  corrisponde  perfetta- 
mente ai  sentimenti  di  tutti  i  cattolici  di  Roma,  di  Na- 
poli, di  Toscana,  di  Liguria,  di  Torino.  Anzi  a  Napoli 
il  clero  volle  dirigere  un  entusiastico  saluto  (!)  al  nostro 
Augusto  Sovrano  l'Imperatore  Francesco  GiuseT>De.  Ad 
aprire  gli  occhi  ai  cattolici  italiani,  oltre  il  ricordo  delle 
v'ttorie  di  Radetzsky,  ha  contribuito  l'atteggiamento  dei 
giornali  pagati  dalla  Francia  e  dalla  Russia.  Anzi,  sic- 
come gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Russia  nom  han- 
no piiì  quattrini,  chi  deve  provvedere  alle  spese  è  l'am- 
basciatore inglese...  » 

A  questo  linguaggio  veramente  austriaco,  il  Giorna- 
le d'Italia  rispondeva  così  : 

((  Con  tutto  il  desiderio  di  osservare  scrupolosamen- 
te la  neutralità,  non  possiamo  non  segnalare  questo  paz- 
zo e  volgare  sfogo  atrabiliare  di  chi  dovrebbe  avere  il 
senno,  specie  in  questi  giorni  mon  del  tutto  sereni,  di 
dimenticare  e  far  dimenticare  tutto  ciò    che  può  contri- 
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buire  ad  accrescere  il  numero  non  indifferente  dei  ne- 
mici della  Duplice  Monarchia. 

«  Come  i  socialisti  di  Berlino  vorrebbero  porre  l'i- 
poteca sui  socialisti  italiani,  così  i  cattolici  di  Vienna 
pensano  di  porre  l'ipoteca  sui  cattolici  italiani.  False 
mainovre . 

((  Ad  ogni  modo,  sempre  in  ragione  della  benevola 
neutralità,  avvertiamo  1'  organo  viennese  che  si  erra 
grandemente  a  Vienna  se  si  conta  sopra  una  presunta 
fellonia  da  parte  dei  cattolici  per  qualche  manovra  ai 
danni  d'Italia.  I  cattolici,  come  tutti  i  cittadini  italiani, 
hainno  approvato  la  neutralità  proclamata  dal  Governo 
del  Re,  e  hanno  applaudito  alla  neutralità  vigile  ed  ar- 
mata. Ma  ne  sia  certa  la  Reichspost  :  se  gl'interessi  d'I- 
taHa  fossero  un  giorno  minacciati,  tutti  gl'Italiani,  dai 
cattolici  ai  socialisti,  sarebbero  pronti  a  compiere  inte- 
ramente e  senza  riserve  il  loro  dovere  e  a  respingere  le 
minacce,  da  qualunque  parte  esse  venissero,  ad  ogni 
costo. 

((  È  bene,  a  scanso  di  equivoci,  che  fuori  d'Italia  si 
persuadano  che  nessun  partito  italiano  può  esser  asser- 
vito allo  straniero. 

«  Se  davvero  si  è  pensato  altrove  di  porre  l'ipoteca 
sui  cattolici  e  sui  socialisti,  gioverà"  avvertire  che  sono 
due  ipoteche  poste  sul  nulla.  » 

Al  principio  di  gennaio,  mentre  più  vive  ferveva- 
no le  polemiche  tra  interventisti  e  neutralisti,  il  partito 
cattolico  parve  sentire  il  bisogno  di  meglio  chiarire  la 
portata  del  suo  atteggiamento.  E  il  compito  fu  assunto 
dal  conte  Della  Torre,  uno  dei  capi  più  autorevoli  delle 
organizzazioni  cattoliche,  il  quale  pronunciò  a  Roma 
un  discorso  ch'ebbe  larga  eco. 

((  Di  fronte  all'immane  conflitto  europeo  —  egli  dis- 
se —  tutti  i  partiti  fra  noi  scelsero  una  linea  di  condotta 
e  si  divisero  in  due  grandi  fazioni  :  per  l'intervento  l'u- 
na,  l'altra  per  il  mantenimento  della  neutralità.  Anche 
quando  più  tardi  ogni  pensiero  di  parte  fu  rimosso, 
quando  nella  crescente  gravità  dell'ora,  dopo  le  dichia- 
razioni del  Governo,   non   rifulse  dinanzi   agli    occhi   di 
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tutti  che  il  grande  ideale  della  Patria,  le  due  opposte 
correnti,  pel  timore  che  si  arrivasse  troppo  tardi,  o  si 
compromettesse  invece  per  troppa  fretta  la  causa  ita- 
liana, risorsero  ancora  :  parve  anzi  che  la  legittimità  del 
sacro  egoismo,  e  le  riaffermate  nostre  aspirazioni  sulle 
terre  e  nei  mari  le  acuissero  ancor  più  per  la  stessa  .de- 
terminatezza degli  scopi  annunciati;  sembrando  agli  uni 
vane  illusioni  se  non  si  interviene  a  raggiungerli  con  le 
armi,  sembrando  agli  altri  che  mentre  la  proclamata 
neutralità  vigile  ed  armata  è  sufficiente  per  consigliare 
simili  dichiarazioni  ai  responsabili,  l'intervento  armato 
rimane  per  ora  una  intempestiva  e  pericolosa  impresa. 

«  Siamo  a  questo  punto  e  già  si  acceinna  dall'una  e 
dall'altra  parte  a  misurare  la  sincerità  del  patriottismo, 
dalla  adesione  all'una  o  all'altra  delle  due  opinioni:  ciò 
che  in  quest'ora  gravissima,,  dopo  che  si  è  potuto  di- 
chiarare non  esistere  partiti  di  fronte  all'interesse  della 
Patria,  sa  troppo  delle  antiche  divisioni  e  lotte  sopite 
perchè  non  ci  auguriamo  che  abbia  a  cessare. 

((  E  i  cattolici?  I  cattolici  furono  per  la  neutralità  e 
lo  sono;  e  giacché  l'aveva  prima  proclamata  il  Governo  e 
riscosse  poi  la  solenne  approvazione  del  Parlamento, 
sembrava  logico  che  il  loro  atteggiamento  non  dovesse 
meravigliare  alcuno,  e  tanto  meno  offrir  pretesto  di  at- 
tacchi e  di  critiche  :  attacchi  e  critiche  che  vollero  es- 
sere ancora  una  volta  nostro  privilegio,  mentre  altri  par 
titi  ben  distinti  dalle  nostre  organizzazioni  mantennero 
la  stessa  condotta,  senza  essere  bersaglio  a<^li  strali  di 
chicchessia.  Si  volle  leggere  ciò  che  non  fu  detto  e  scrit- 
to nei  discorsi  e  negli  ordini  del  giorno  di  persone  ed 
organizzazioni  autorevoli,  per  creare  una  ragione  di  cri- 
tica e  di  accusa  :  nella  magnanima  pacifica  missione  del- 
la Santa  Sede  si  volle  riposta  la  segreta  ragione  del  no- 
stro favore  alla  neutralità  e  nell'insito  amore  cristiano 
per  la.  pace,  l'ultimo  suo  scopo;  sicché  ne  venne  luci- 
data a  nuovo,  tratta  dai  ferravecchi  dell'anticlericalismo 
massonico,  l'accusa  di  voler  noi  ispirare  gli  interessi  pa- 
trii  a  preconcetti  d'ordine  dhiesastico,  a  cui  si  aggiunse 
un  luogo  comune  oggi  di  moda  :  i  cattolici  italiani  sono 
fuori  della  nazione  per  la  stessa  internazionalità  del  cat- 
tolicismo. 
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«  Ebbene,  mentre  da  questa  prima  riunione  possia- 
mo trarre  l'auspicio  che  non  permetteremo,  per  l'avve- 
nire, lo  sfruttamento  così  ingiusto  di  un  nostro,  quasi 
connaturato,  ma  debbo  dire  anche  ingenuo  sentimento 
di  riserbo  di  fronte  a  particolari  gravissimi  momenti  del- 
la vita  pubblica,  è  giusto  che  pure  in  omaggio  allo  scopo 
per  cui  incominciate  a  riunirvi,  si  esponga  tutto  il  nostro 
pensiero  :  né  ci  sarà  difficile  (come  non  sarebbe  stato 
necessario,  se  non  vi  fossimo,  come  vedemmo,  costret- 
ti) dopo  varie  manifestazioni  nel  campo  nostro,  sia  pu- 
re particolari,  ma  autorevoli,  ma  sanzionate  dalla  ade- 
sione di  tutta  la  nostra  stampa. 

«  Infatti  se  i  cattolici  son  favorevoli  apertamente  al- 
la neutralità,  non  è  lecito  senza  mentire  affermare  che 
essi  non  lo  sono  per  interesse  patrio;  giacche  per  essi 
l'cimore  di  patria  è  sacro  ed  è  dovere  religioso  la  fedel- 
tà ad  ogni  costo;  se  in  ciò  la  nostra  condotta  di  cittadini 
obbedisce  ad  una  prescrizione  religiosa,  dichiariamo  ohe 
siamo  fieri,  per  l'Italia  nostra,  d'essere  cattolici.  Il  no- 
stro dovere,  in  quest'ora  suprema,  è  quel  medesimo  che 
con  entusiasm.o  commovente,  consacrato  da  atti  eroici 
degni  delle  migliori  tradizioni  di  fortezza  cristiana,  han- 
no abbracciato  i  nostri  fratelli  di  fede,  di  tutte  le  nazio- 
ni in  guerra,  sui  quali  è  scesa  egualmente  paterna  la  be- 
nedizione del  Santo  Padre,  e  pei  quali  senza  distinzione 
si  innalza  la  preghiera  della  Chiesa  cattolica. 

((  La  nostra  opinione,  adunque,  non  è  che  opinione 
d'italiani,  la  nostra  neutralità  quella  del  nostro  paese. 
Ne  può  confondersi  con  la  neutralità  del  capo  supremo 
della  nostra  religione;  perchè  la  Sua  pastorale  missione 
non  ha  confini,  il  gregge  che  Egli  deve  trarre  a  salva- 
mento non  conosce  distin2done  di  nazionalità;  1'  unità 
santa  della  Chiesa  non  ammette  divisioni  e  lotte;  il  re- 
gno della  pace  cristiana,  cui  tende,  nessuno  scopo  più 
nobile;  e  quindi  la  Sua  neutralità  non  può  essere  che 
assoluta.  iMentre  la  neutralità  dei  cittadini  di  uno  Stato, 
dei  figli  di  una  Patria  non  intesa  solo  nella  materialità 
del  suo  territorio,  ma  nelle  tradizioni  della  sua  gente, 
nella  grandezza  della  sua  storia  e  più  nella  missione  so- 
ciale a  cui  anche  il  suo  popolo  anela  con  sentimento  di 
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legittimo  orgoglio  per  la  grandezza  dei  padri  e  la  forza 
viva  delle  sue  virtù  religiose  e  civili,  non  può  essere  che 
condizionata  alla  inviolabilità  di  quei  diritti,  di  quelle 
aspirazioni,  di  quegli  interessi,  che  costituiscono  il  pa- 
trimonio non  soltanto  materiale  della  nazione,  che  son 
la  vita  della  sua  vita,  la  speranza  di  tutto  il  suo  avveni- 
re :  non  può  essere  condizionata,  questa  neutralità,  che 
alla  integrità  di  quelle  supreme  ragioni  di  giustizia  in 
ordine  al  diritto  della  nostra  esistenza  e  del  nostro  svi- 
luppo nel  mondo,  per  cui,  se  vilipese  e  conculcate,  nel- 
le leggi  cristiane  della  società,  eguali  per  tutti  i  popoli, 
è  ammessa,  è  accettata  la  coazione  dolorosa  ma  neces- 
saria della  guerra. 

((  Fermi  questi  principi,  nella  nostra  coscienza  di 
cittadini,  non  scorgiamo  pertanto  che  interessi  diretti  od 
indiretti,  prossime  o  remote  ragioni  di  giustizia  pei  no- 
stri diritti,  siano  fin  qui  lese  o  minacciate  dall'  odierno 
conflitto;  e  nel  fatto  stesso  indiscutibile  del  profondo  tur- 
bamento della  vita  internazionale,  della  possibilità  che 
la  furia  di  guerra  straripi  dai  confini  che  la  trattengono 
a  stento,  e  che  quanto  è  oggi  libero  da  ogni  minaccia, 
possa  soggiacervi  domani,  noi  mon  scorgiamo  che  la  ne- 
cessità di  una  preparEizione  degna  delle  giustificate  pre- 
occupazioni, ma  non  già  la  ragione  di  un  intervento  il 
quale,  allo  stato  delle  cose,  dovrebbe  ricorrere  sempre, 
per  determinarsi,  come  sarebbe  ricorso  cinque  mesi  or 
sono,  ad  un  giudizio  aprioristico  sulla  situazione,  ad  o- 
pinioni  pur  sempre  discutibili,  ad  una  decisione  insom- 
ma non  suffragata  da  una  obbiettiva  necessità.  » 

Dopo  aver  dichiarato  che,  a  suo  avviso,  il  popolo 
italiano  ancora  non  s'era  mostrato  favorevole  all'inter- 
vento, il  conte  Della  Torre  proseguiva  così  : 

«  È  stato  detto  che  i  partiti  favorevoli  alla  neutrali- 
tà sono  quei  due  che  vivono  a  contatto  del  popolo  :  il 
socialista  e  il  cattolico. 

((  E  fu  detto  solo  in  parte  esattamente  :  perchè  è 
ben  vero  che  il  popolo  brama  e  confida  nella  pace,  che 
il  popolo  crede  vantaggiosa  ai  propri  interessi  la  neutra- 
lità; ma  è  altresì  vero  che  noi  vogliamo  la  neutralità  con- 
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dizionata,  non  già  assoluta,  e  quindi  crediamo  che  il 
giorno  in  cui  il  Governo  del  nostro  paese  non  dovrà  ri- 
correre ad  un  pretesto  per  scendere  in  campo,  il  popolo 
comprenderà  ch'è  giunta  l'ora  del  sacrificio  e  l'affron- 
terà per  la  Patria  con  T invincibile  entusiasmo  dei  suoi 
padri.  E  sarà  sacrificio  vittorioso  non  soltanto  di  nuo- 
ve conquiste,  ma  di  un  nuovo  risorgimento  di  coscienza 
civile,  perchè  dalla  prova  uscirà  il  popolo  temprato  ed 
educato  al  sentimento  delle  sue  responsabilità,  al  dove- 
re verso  l'avvenire  del  suo  Paese,  ad  una  visione  più 
vcista  e  più  generosa  della  sua  azione  e  della  sua  influen- 
za, che  non  sia,  come  fin' ora,  il  solo  interesse,  per  quan- 
to legittimo,  di  classe. 

{(  La  neutralità  condizionata,  la  necessità  dell'inter- 
vento non  appena  gli  interessi  e  le  aspirazioni  d'Italia 
positivamente  lo  reclameranno,  per  noi,  rappresentano 
tutto  questo  :  la  fiducia  cioè  di  una  maggior  potenza  al- 
l'estero, e  di  un  civile  progresso  all'interno  nella  co- 
scienza pubblica;  due  scopi  che  non  possono  essere  di- 
sgiunti mai  in  una  moderna  impresa,  senza  che  la  sua 
bontà  ed  efficacia  non  vadano  fallite. 

({  E  continueremo  su  questa  via  e  propugneremo 
questo  programma  con  il  solo  obbiettivo  del  bene  na- 
zionale che  sentiamo  di  agognare  e  perseguire  con  leal- 
tà a  nessun' altra  seconda  :  che  se  potranno  prevalere 
concetti  differenti,  opposte  direttive,  e  chi  ha  assunto  la 
responsabilità  dell'  ora  gravissima  di  fronte  al  paese 
giudicherà  diversamente,  non  mancheremo  al  dovere, 
perchè  in  quell'istante  non  ci  ricorderemo  che  di  un  so- 
lo ideale,  non  vedremo  che  una  sola  necessità  :  l'onore 
della  nazione  e  la  dignità  della  patria.  » 

Commentando  queste  dichiarazioni  del  conte  Della 
Torre,   Videa  Nazionale  scriveva  : 

«  Il  punto  più  importante  del  discorso  è  quello  in 
cui  si  riconosce  esplicitamente  che  l'azione  politica  dei 
cattolici  italiani  non  può  confondersi  e  tanto  meno  im- 
medesimarsi con  l'azione  della  Santa  Sede.  Tanto  per 
le  origini  da  cui  emanano,  come  per  i  fini  a  cui  tendo- 
no,  le  due  azioni  sono  e  devono  rimanere  distinte  :   l'u- 
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na  procede  da  una  potestà  universale  ed  è  diretta  alla 
pacificazione  di  tutte  le  genti  nella  fede  comune,  l'altra 
procede  dai  cattolici  italiani,  i  quali,  al  pari  dei  cattolici 
di  tutti  gli  altri  paesi,  non  solo  non  possono  disconosce- 
re i  fini  della  loro  patria,  ma  devono,  per  comando  e- 
spresso  della  loro  fede  religiosa,  oltreché  per  comune 
dovere  di  cittadini,  rispettarli  e  propugnarli. 

«  La  tesi  non  è  nuova  e  fu  da  noi  ripetutamente  af- 
fermata, ma  accolta  oggi  e  puibblicamente  dichiarata  dal 
Presidente  dell'Unione  Popolare  acquista,  per  così  di- 
re, una  sanzione  ufficiale  :  il  che  costituisce  un  fatto  po- 
litico di  grande  importanza. 

((  Così  pure  grandemente  interessante  è  la  distin- 
zione che  il  conte  Della  Torre  ha  fatto  fra  la  neutralità 
dei  cattolici  e  la  neutralità  dei  socialisti  e,  possiamo  ag- 
giungere noi,  dei  cattolici  intransigenti.  Diversamente 
da  quest'ultimi,  i  cattolici  organizzati  ispirano  la  loro  a- 
zione  ai  soli  interessi  concreti  dell'Italia  anziché  ad  a- 
priorismi  ideologici  o  ad  interessi  d'altra  natura,  e  però 
la  loro  neutralità  non  può  essere  che  neutralità  condi- 
zionata :  vale  a  dire  che  i  cattolici  organizzati  cesseran- 
no di  essere  neutralisti  quando,  a  giudizio  loro,  gl'inte- 
ressi italiani  saranno  minacciati  e,  in  tutti  i  casi,  in  o- 
maggio  ad  un  superiore  dovere  di  disciplina,  quando  il 
governo  crederà  giunto  il  momento  di  rompere  la  neu- 
tralità. 

((  Tutto  ciò  sta  bene  :  il  conte  Della  Torre  ha  parla- 
to chiaro,  preciso,  sicuro,  in  modo  da  prevenire  qualsia- 
si sofisticazione  settaria.  Dopo  le  sue  franche  dichiara- 
zioni, la  questione  pregiudiziale  si  può  dire  superata. 

«  Ma  rimane  la  questione  di  merito  :  e  questa  costi- 
tuisce il  punto  debole  del  discorso  del  conte  Della  Torre. 

((  Infatti  il  conte  Della  Torre  ha  affermato  apoditti- 
camente ohe  gli  interessi  italiani  non  sono  ancora  mi- 
nacciati dal  conflitto  e  non  ha  neppure  tentato  di  confu- 
tare le  ragioni  di  chi,  come  noi,  ritiene  il  contrario.  Dire 
che  il  popolo  italiano  non  ha  ancora  lamentato  alcun 
danno  dall'azione  degli  Stati  belligeranti,  è  un  argomen- 
to esteriore  che  non  prova  nulla.  Affermare  che  nessun 
interesse  nostro  è  stato  leso,  perchè  la  guerra  non  è  stra- 
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ripata  fino  a  turbare  il  nostro  territorio  o  qualche  ter- 
ritorio da  noi  ipotecato,  significa  non  avere  una  nozione 
adeguata  della  vera  natura  degli  interessi  d'una  grande 
Nazione.  Questi  non  hanno  semplicemente  una  consi- 
stenza territoriale,  ma  sono  essenzialmente  relazioni  di 
potenza,  e  come  tali  devono  essere  considerati.  Però, 
per  essere  proficua,  l'indagine  relativa  all'incremento  o 
alla  diminuzione  dell'Italia,  in  dipendenza  della  presen- 
te crisi,  deve  esser  posta  in  questi  termini  :  restando  l'I- 
talia neutrale,  l' equilibrio  del  mondo  sarà  spostato  a  suo 
danno  o  a  suo  vantaggio?  la  quale  domanda  si  risolve, 
concretamente,  in  quest'altre  : 

«  1°  Conviene  all'Italia,  in  caso  di  vittoria  del  bloc- 
co austro-tedesco,  che  la  Germania  imponga  la  sua  e- 
gemonia  sull'Europa,  e  che  l'Austria  estenda  il  suo  pre- 
dominio nei  Balcani  e  nell'Adriatico? 

«  2""  Conviene  all'Italia  che  le  potenze  della  Tripli- 
ce Intesa,  in  caso  di  vittoria,  senza  la  sua  partecipcizio- 
ne,  decidano  dei  destini  dell'Europa  e  particolarmente 
del  Mediterraneo,  ali 'infuori  e,  presumibilmente,  contro 
di  lei? 

«  3°  Conviene  all'Italia  non  profittare  dell* occasio- 
ne favorevole  che  le  si  offre,  per  compiere  la  sua  unità 
nazionale? 

((  Fino  a  che  questa  triplice  convenienza  non  sarà 
dimostrata,  deve  ritenersi  che  la  guerra  presente,  qua- 
lunque esito  possa  avere,  si  risolverà  in  una  diminuzio- 
ne dell'Italia,  se  questa  vorrà  restarne  fuori.  Il  che  vuol 
dire  che  anche  la  neutralità  del  conte  Della  Torre  è  in- 
compatibile con  la  preoccupazione  dei  soli  interessi  ita- 
liani, ed  è  neutralità  che  non  ha  nulla  a  che  fare  con  la 
Santa  Sede.  » 

Come  si  vede,  veniva  delineandosi  una  specie  di 
dualismo  tra  Fazione  esplicata  dal  partito  cattolico,  e 
quella  che  poteva  essere  la  direttiva  del  Vaticano. 

A  torto  o  a  ragione,  questa  direttiva  veniva  inter- 
pretata generalmente  nel  senso  di  spiccato  favore  verso 
gH  Imperi  centrali.  A  proposito  di  questa  interpretazio- 
ne,   un  giornalista  francese.   Serge   Basset,    ebbe  un'im- 
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portante  intervista  col  cardinal  Gasparri,  Secrretario  di 
Stato  della  Santa  Sede.  Il  cardinale  dichiarò  u  calunnio- 
se »  tali  voci,  ed  altamente  protestò  ((  contro  le  afferma- 
zioni di  coloro  ohe  presentano  la  Santa  Sede  e  la  stamoa 
cattolica,  sopratutto  quella  di  Roma,  come  partigiane 
dell'Austria  e  della  Germania  contro  la  Francia.  La  San- 
ta Sede  e  la  stampa  che  ne  segue  le  direttive  osservano 
e  osserveranno  la  più  assoluta  neutralità  per  ragioni  su- 
periori che  è  facilissimo  comprendere  )). 

La  Santa  Sede  —  disse  anche  il  cardinale  Gasparri 
—  mandò  soccorsi  al  Belg  o  appena  giunsero  le  prime 
gravi  notizie  sulla  devastazione  di  quel  paese.  Scrisse  u- 
na  lettera  di  conforto  al  cardinale  Lugon,  vescovo  di 
Reims,  quando  ebbe  notiz'a  certa  della  distruzione  di 
quella  Cattedrale,  lettera  che  si  fermò  a  Tours  e  non  è 
mai  giunta  a  destinazione.  Un'  altra  lettera  scrisse  la 
Santa  Sede  al  cardinale  Sévin,  arcivescovo  di  Lione,  per 
dissipare  i  dubbi  patriottici  di  questi  su U' atteggiamento 
del  Vaticano. 

Di  questa  ultima  lettera  il  Segretario  di  Stato  diede 
copia  a  Serge  Basset.  Eccola  : 

((  Ho  ricevuta  la  lettera  che  V.  E.  mi  ha  fatto  l'ono- 
re di  inviarmi  il  12  novembre  corrente  e  mi  sono  affret- 
tato a  presentarla  al  Santo  Padre.  Il  Sovrano  Pontefice 
non  ha  potuto  non  provare  anch' egli  la  stessa  spiacevo- 
le impressione  leggendo  la  seconda  parte  di  questa  mis- 
siva, ed  egli  mi  incarica  di  manifestarvi  il  dolore  che  ne 
ha  provato.  V.  E.  non  ignora  infatti  che  dall'inizio  del- 
la guerra  attuale  la  Santa  Sede,  abbracciando  con  la 
stessa  sollecitudine  i  pastori  e  i  fedeli  della  Chiesa  Uni- 
versale, si  è  proposta  di  conservare  ed  ha  mantenuto  co- 
stantemente la  imparzialità  più  stretta,  la  più  assoluta, 
riguardo  alle  differenti  Nazioni  belligeranti,  e  l'ha  rac- 
comandato in  modo  perentorio  alla  stampa  cattolica  e 
a  quella  di  Roma  in  particolare.  Posso  assicurarvi  che 
questa  direttiva  e  questi  consigli  della  Santa  Sede  sono 
stati  fedelmente  seguiti  sia  daìY Osservatore  Romano, 
che  è  alle  sue  dipendenze  dirette,  sia  dal  Corriere  d'I- 
talia, organo  principale  della  Socieià  Editrice. 

((  Pertanto  siamo  pronti  a  comunicare  a  V.  E.  tutti 
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quei  documenti  che  desiderasse  e  che  provano  questa 
affermazione.  V.  E.  mi  dispenserà  dal  citare  i  giornali 
di  provincia  che  sfuggono  alla  sorveglianza  immediata 
della  Santa  Sede  e  la  cui  responsabilità  non  potrà  evi- 
dentemente ricadere  su  questa.  In  rapporto  a  questi  ul- 
timi posso  assicurarvi  egualmente  che  essi  non  hanno 
mancato  di  attenersi  alle  citate  direttive,  sopratutto  do- 
po che  essi  in  casi  abbastanza  rari  sono  stati  richiamati 
al  loro  dovere. 

((  In  quanto  concerne  l'asserzione  che  dei  prelati 
anche  a  Roma  non  avrebbero  tenuto  conto  delle  racco- 
mandazioni della  Santa  Sede,  essa  non  è  conforme  a  ve- 
rità e  sarebbe  ben  difficile  a  V.  E.  poterci  dare  il  nome 
di  un  solo  prelato  di  Roma  che  abbia  pubblicato  voti 
ostili  alla  Francia.  Noi  sappiamo,  del  resto,  donde  pro- 
vengono e  donde  partono  le  calunnie  che  sono  diffuse 
in  Francia  e  alle  quali,  bisogna  constatarlo  con  rimpian- 
to, si  presta  troppa  fede  anche  fra  gli  stessi  cattolici. 

«  Sua  Santità  desidera  vivamente  che  V.  E.  dia  a 
questa  lettera  la  magsfior  pubblicità  per  illuminare  e  ri- 
schiarare lo  spirito  pubblico  e  l'opinione  cattolica  e  dis- 
sipare calunnie  e  notizie  tendenziose  che  sono  state  dif- 
fuse o  che  potrebbero  esserlo  circa  1'  attitudine  della 
Santa  Sede   nelle  attuali   gravi  contingenze  ». 

«  Si  potrebbe  osservare  —  notava  Videa  Nazionale 
—  che  non  è  esatto  che  la  stessa  neutralità  sia  stata  a  fe- 
delmente seguita  »  anche  dai  giornali  cattolici  romani 
ohe  il  Gasparri  ha  voluto  citare,  YOsseroatore  Romano 
ed  il  Corriere  d'Italia.  Anzi  crediamo  che  alcuni  di  quei 
casi  di  partigianeria,  e  di  conseguenti  richiami  della  San- 
ta Sede,  cui  il  Gasparri  ha  voluto  accennare  a  proposito 
di  minori  giornali  di  provincia,  si  riferiscono  viceversa 
proprio   a\Y Osservatore  Romano  ed  al  Corriere  d'Italia. 

((  Ad  ogni  modo,  non  importa.  La  Santa  Sede  si  di- 
chiara rigidamente  neutrale.  E  tale  doveva  essere,  e  tale 
deve  rimanere,  se  non  vuole  tradire  il  suo  significato  e 
la  sua  missione. 

«  E  sta  bene.  Ma  la  Santa  Sede  è  una  cosa  ed  i  cat- 
tolici italiani  sono  un'altra.   La  Santa  Sede  ha  carattere 
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universale;  i  cattolici  italiani  hanno  e  debbono  avere 
carattere  italiano,  se  non  vogliono  mettersi  fuori  della" 
nazione  contro  la  nazione,  in  una  parola,  tradire  l'Ita- 
lia. La  neutralità  doverosa  della  Santa  Sede,  come  non 
esime  i  cattolici  francesi  dal  fare  il  loro  dovere  di  fran- 
cesi, i  cattolici  tedeschi  dal  fare  il  loro  dovere  di  tede- 
sdhi,  e  via  dicendo,  così  non  può  esimere  i  cattolici  ita- 
liani dal  fare  il  loro  dovere  di  italiani.  Ora  i  cattolici  i- 
taliani,  che  avversano  e  discreditano  in  questa  ora  deci- 
siva una  guerra  che  è  necessaria  alla  unità  nazionale  ed 
alla  gTandezza  deiritalia,  tradiscono  precisamente  il  lo- 
ro dovere  di  italiani.  Essi  confondono,  e  confondono  in 
mala  fede,  quando  pretendono  di  identificarsi  con  la 
Santa  Sede  in  una  neutralità  veramente  religiosa,  che  i- 
gnora  le  nazioni,  compresa  la  propria. 

((  Anche  stamane  il  Corriere  d'Italia  affermava  di 
non  volere  la  guerra  perchè  non  la  st'ma  necessaria  per 
ritaHa,  in  altri  termini  per  ragioni  nazionali  obbiettive. 
Non  è  vero.  Codesti  cattolici  non  vogliono  la  guerra  per 
ragioni  soe^erettive.  La  loro  obbiettività  non  è  che  for- 
male. Ma  il  loro  spirito  è  ostinatamente  settario.  Setta- 
rio contro  gli  interessi  dell'Italia.  » 

Quando  era  imminente  la  decisione  dell'  Italia,  il 
giorno  9  maggio,  la  Tribuna  pubblicava  questo  articolo: 

((  L'atteggiamento  del  Vaticano  di  fronte  ad  una 
imminente  decisione  dell'Italia,  è  oggetto  di  grande  at- 
tenzione e  di  discrete  discussioni  negli  stessi  ambienti 
cattolici,  i  quali  tendono  a  differenziare  sino  da  ora  ciò 
che  rappresenterà,  in  caso  di  guerra,  l'azione  della  San- 
ta Sede  come  istituzione  universale  ed  internazionale, 
da  quella  dell' episcopato  e  delle  organizzgiidoni  cattoli- 
che italiane. 

((  Questa  differenziazione  ha  già  due  chiari  esponen- 
ti nel  linguaggio  degli  organi  competenti  autorizzati,  e 
cioè  dell' Osseri-aiore  Romano,  giornale  della  Sede  Apo- 
stolica, e  del  Corriere  d'Italia,  che  ha  carattere  —  come 
i  giornali  della  Editrice  Romana  —  cattolico  nazonale, 
e  ohe  ha  avuto,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XV.  la 
tanto  attesa  benedizione  pontificia. 
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((  Li'Osservutore  Romano  aveva  mantenuto  sino  a 
due  sere  or  sono  un  riserbo  quasi  assoluto  circa  la  pro- 
babilità di  una  entrata  in  campagna  dell'Italia.  Ieri  l'al- 
tro a  sera  però  in  un  articolo  intitolato  «  Ore  supreme  » 
dava  l'allarme  sulle  imminenti  decisioni  dell'Italia,  am- 
mettendo la  enorme  gravità  della  crisi,  ciò  che  fu  inter- 
pretato come  la  eco  di  notizie  catastrofiche  giunte  in 
Vaticano  da  Vienna.  lersera  poi,  con  un  nuovo  articolo 
intitolato  «  Nell'attesa  angosciosa  »,  V Osservatore  preci- 
sava le  aspirazicJni  della  Santa  Sede,  tese  ancora  feb- 
brilmente verso  il  desiderio  della  pace,  ciò  che  corri- 
sponde all'azione  generale  e  fondamentalmente  logica 
della  Chiesa  e  insieme  agli  interessi  del  papato  per  la 
sua  posizione  politica  all'estero  e  in  Italia.  Ma  l'articolo 
di  iersera  esprim.e  qualche  cosa  di  più,  e  vuol  essere  un 
giudizio  anticipato  sulle  concessioni  offerte,  o  richieste 
lair  Italia  all'  Austria.  E  questo  ha  prodotto  in  molti 
ambienti  anche  cattolici  un'impressione  che  potremmo 
definire  di  stupore,   data  la  riservatezza  del  giornale. 

«  Dice  ad  un  certo  punto  l'articolo  direttoriale  di 
iersera  dell'organo  pontificio  : 

—  ((  Due  circostanze  contribuiscono  a  rendere  più 
angosciosa  l'attesa  e  più  giustificata  la  trepidazione.  Da 
un  lato  la  voce  largamente  diffusa  e  che  sembra  abba- 
stanza fondata,  secondo  la  quale  le  concessioni  fatte 
dcJr Austria-Ungheria  siano  di  tal  importanza,  da  corri- 
spondere in  larga  misura  alle  aspirazioni  italiane.  Che, 
se  così  fosse  in  realtà,  sorgerebbe  spontanea  e  ragione- 
vole la  domanda  per  quale  motivo,  per  quale  fato  ine- 
luttabile, dovrebbe  l'Italia  esporsi  all'alea  di  un  perico- 
loso cimento,  correndo  il  rischio  di  perdere,  anche  a 
traverso  penosissimi  sacrifici,  ciò  che  potrebbe  pacifica- 
mente ottenere;  dall'altro  il  dubbio  m^olesto  e  angoscio- 
so che  sulle  sorti  e  sui  destini  d'Italia  possa  pesare  ed 
influire  sinistramente  l'azione  malefica  di  un  potere  oc- 
culto che  per  i  suoi  b^'echi  rancori  e  per  le  sue  inconfes- 
sabili aspirazioni  sembra  ad  ogni  costo  voler  gettare  l'I- 
talia nei  vortici  di  un  conflitto...  » 

((  E  reso  omaggio  al  «  senno  illuminato  e  alla  spe- 
rimentata prudenza  degli  uomini  che  attuzilmente  gover- 
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nano  »,  V Osservatore  conclude  :  «  Essi  non  possono  non 
compTendere  come  in  un  momento  difficile  e  decisivo 
quale  è  il  presente,  il  popolo  italiano,  mentre  li  confor- 
ta di  tutto  il  suo  consenso  per  la  tutela  legittima  di  que- 
sti interessi,  li  seguirebbe  invece  senza  entusiasmo  se 
lo  si  volesse  a  forza  sospingere  nell'avventura  di  -una 
guerra  che,  oltre  ad  essere  piena  di  incognite  e  di  pe- 
ricoli, apparisse  ai  suoi  occhi  non  necessaria,  e  moral- 
mente e   politicamente  ingiustificata  ». 

((  Anche  il  Corriere  d'Italia  nelle  linee  generali  ha 
sempre  sostenuto  la  direttiva  della  pace.  Ma  ha  nello 
stesso  tempo  prospettato  ai  suoi  lettori  che  se  la  guerra 
dovesse  sopr  aggiunger  e,  essa  avrebbe  trovato  i  cattoli- 
ci italiani  pronti  a  compiere  con  fede  e  fervore  patriot- 
tico il  loro  dovere.  Nei  circoli  giovanili  —  giova  aggiun- 
gere —  in  questi  ultimi  giorni  si  vivono  ore  di  ardente 
attesa  e  prevale  unanime  il  sentimento  di  voler  prova- 
re, se  il  conflitto  scoppierà,  che  i  cattolici,  come  già 
per  la  guerra  di  Libia,  non  vogliono  esser  secondi  a 
nessuno  nel  fervore  della  difesa  della  patria  e  per  la 
conquista  dei  destini  d'Italia.  Questo  trafiletto  del  Cor- 
riere d'Italia  sintetizza,  pur  con  parole  pesate,  tale  a- 
spirazione  : 

((  Senza  dubbio,  la  decisione  dell'Italia  è  immi- 
nente. Attendiamola  con  calma,  e  che  ogni  italiano  sia 
pronto  a  fare,  comunque,  il  proprio  dovere,  con  sere- 
nità e  con  sincero  slancio  di  patriottismo. 

((  Invochiamo  una  parola  definitiva  che  tolga  il  Pae- 
se dalla  nervosa  attesa,  dall'ansia  di  questi  giorni.  La 
parola  definitiva  sta  per  venire  :  l'accoglieremo  tutti, 
senza  discuterla  ». 

((  Ci  sembra,  senza  ricorrere  a  indagini  misteriose, 
che  la  situazione  del  Vaticano  da  una  parte  e  quella 
dei  cattolici  italiani  dall' altra,  sia  sino  ad  oggi  chiara- 
mente delineata  da  quanto  abbiamo  esposto.  Aggiun- 
geremo che  da  informazioni  che  corrono  in  circoli  com- 
petenti, si  può  desumere  che  di  fronte  a  provvedimenti 
riflettenti  le  supreme  necessità  per  la  sicurezza  dello 
Stato,  che  il  Governo  italiano  credesse  di  prendere  in 
casi  estremi,  e  precisamente  circa  i  due  problemi  di  ^at- 
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to  —  non  di  diritto,  poiché  nessuna  legge  prevede  que- 
sta speciale  necessità  —  delle  comunicazioni  della  San- 
ta Sede  con  paesi  belligeranti  e  delle  rappresentanze 
estere  presso  la  S.  Sede  (problemi  che  possono  del  re- 
sto avere  facili  soluzioni  pratiche)  il  Vaticano  assumerà 
un  atteofgiamento  di  riserva  o  di  protesta  in  corrispon- 
denza aella  entità  delle  decisioni  che  il  Governo  cre- 
desse di  decretare.  Potrà  trattarsi,  molto  facilmente,  più 
di  riserve  ohe  di  proteste,  ben  precisate,  però,  da  do- 
cumenti pontifici,  che  l'attitudine  di  apparente  passività 
del  Vaticano  non  deve  assumere  la  signifìccizione  di 
qualsiasi  rinunzia  o  rappresentare  l'importanza  di  un 
precedente. 

«  Qualche  riserva  più  formale  che  sostanziale  po- 
trebbe essere  fatta  dalla  S.  Sede  anche  sull'azione  del- 
l'episcopato e  dei  cattolici  d'halia,  i  quali,  di  fatto,  sa- 
ranno però  lasciati  liberi,  come  l'episcopato  ed  i  catto- 
lici dei  paesi  già  in  guerra,  di  non  soffocare  l'incendio 
dei  loro  sentimenti  di  patriottismo,  già  prepotentemen- 
te rivelato  da  molti  sintomi  e  da  facili  intuizioni,  senti- 
menti che  sarebbe  un  errore  enorme  al  di  là  del  Porto- 
ne di  bronzo  non  valutare  in  tutta  la  loro  precisa  e- 
stens'one,  e  al  di  qua,  riconoscendone  la  sincerità,  non 
valorizzare.  » 

Il  giornale  La  Patria  di  Torino  pubblicò  una  im- 
portante intervista  avuta  col  marchese  Filippo  Crispol- 
ti,  leader  dei  cattolici  nazionali,  membro  del  Consiglio 
superiore  dell' ((  Unione  Popolare  »  ed  amico  personale 
di  Benedetto  XV. 

Il  marchese  Crispolti,  affermato  che  tutti  gli  italia- 
ni, quando  la  decisione  del  Governo  fosse  nota,  &i  mo- 
strerebbero disciplinatissimi,  aggiunse  che  ciò  sarebbe 
un  vanto  anche  dei  cattolici. 

«  Noi  —  soggiunse  —  ci  siamo  moralmente  mobi- 
litati fin  dal  primo  giorno.  Nelle  nostre  manifestazioni 
collettive  e  nei  giornali  che  le  rispecchiavano  noi  abbia- 
mo proclamato  :  -^—  dica  la  patria,  per  mezzo  di  coloro 
che  han  diritto  di  parlare  in  suo  nome,  ciò  che  essa  ri- 
chiede dai  cittadini,  sia  pace,  sia  guerra,   e  noi  saremo 
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toto  corde  con  essa.  —  Quindi,  né  neutralisti  aS.  ogni 
costo,  ne  interventisti  di  proposito;  ma  soldati  volon- 
terosi di  chi  può  e  deve  scegliere  tra  l'uno  e  l'altro  con- 
tegno. 

((  Accusati  da  tanti  anni  di  prendere  norme  politi- 
che da  un'autorità  estranea  allo  Stato,  noi  non  poteva- 
mo dimostrare  meglio  la  compatiibilità  tra  il  nostro  os- 
sequio all'autorità  ed  al  patriottismo,  che  mettendoci 
al  servigio  del  Governo  in  una  misura  più  larga  e  più 
volonterosa  d'ogni  altro  partito. 

«  Ma,  prescindendo  da  ciò,  mettiamo  da  parte  i 
cattolici  quali  persone  singole.  Come  esse,  possono  a- 
vere  maggiori  simpatie  per  un  gruppo  di  belligeranti  o 
per  l'altro,  e  in  questo  si  tengono  liberissime;  io,  ad  e- 
semipio,  ho  sempre  pubblicamente  sostenuto  che  il  tor- 
to dell'aver  appiccato  l'incendio  europeo  spetta  alla  su- 
perbia e  all'inettitudine  politica  della  Germania;  così 
possono  ritenere  più  utile  all'Italia  la  continuazione  del- 
la neutralità  o  la  calata  in  armi;  anche  in  questo  ognu- 
no esercita  la  maggior  libertà  di  preferenze.  Occupia- 
moci invece  dei  cattolici  nella  loro  collettività,  ossia  nel- 
la loro  forza.  Come  tali,  una  cosa  che  non  hanno  assolu- 
tamente voluto,  è  stato  l'uso  di  qualsiasi  pressione  sul 
Governo  ». 

Il  marchese  Crispolti,  spiegate  poi  le  ragioni  per 
cui,  secoindo  i  dettami  della  Chiesa,  essi  dovevano  pre- 
gare per  la  pace  generale,  disse  che  i  cattolici  stessi  de- 
sideravano poi  che  fosse  reso  possibile  al  Papato  di  far 
valere,  a  beneficio  della  concordia  e  della  giustizia  u- 
niversale,  le  attitudini  sue  perpetue,  dimostrate  ancora 
unet  volta  dalla  paterna  imparzialità  e  dalle  alte  indu- 
strie pacificatrici  del  nuovo   Papa. 

Alla  domanda  se  volesse  alludere  all'ammissione 
della  Santa  Sede  nel  Congresso  della  Pace,  egli  rispose  : 

((  Non  alludo  specificatamente  a  questo,  perchè 
non  si  sa  ancora  se  un  congresso  ci  sarà  o  no;  alludo 
alla  convenienza  che  nessumo  faccia  ostacolo  alla  varia 
maniera  in  cui  l'attività  pontificia  potrà  spiegarsi  in  prò 
dell'umanità  e  della  civiltà  :  nessuno,  e  tanto  meno  l'I- 
talia. Leggo  in  alcuni  giornali  che  essa  deve  opporsi  per 

—  88  — 


La   grande   guerra   d'Italia  —    Voi.    XI. 


Tavola    V 


I 


LA  TESI  NEUTRALISTA 

dignità.  Ma  spero  che  il  Governo  non  si  lasci  condurre 
da  pregiudizi  piccini.  Impedire  alla  Santa  Sede  di  fare 
un  gran  bene  perchè  essa  non  abbia  un  successo  :  fic- 
carsi in  capo  il  vecchio  ritornello  che  ogni  successo  del 
Vaticano  equivale  ad  un  insuccesso  per  l'Italia,  è  un 
dimenticare  che  invece  l'Italia  ha  tutto  l'interesse  a  ve- 
der accresciuta  sempre  più  l'autorità  morale  del  Papato 
nel  mondo.  Infatti  quanto  più  esso  sarà  potente  e  rive- 
rito, tanto  più  sentirà  divenuto  difficile  ogni  attentato 
alla  propria  indipendenza  e  libertà  e  quindi  divenute 
meno  mutabili  nel  fatto  le  Guarentigie,  la  cui  muta- 
bilità in  diritto  è  stata  sempre  considerata  lassù  come 
una  delle  loro   principali  manchevolezze  ». 

Infine  il  marchese  Filippo  Crispolti  parlò  della  leg- 
ge sulle  Guarentigie  e  della  discussa  partenza  degli  am- 
basciatori tedeschi  presso  la  Santa  Sede.  Egli  dichiarò  : 

«Così  il  Governo  italiano  commetterebbe  l'errore 
di  ridar  lui  alle  Potenze  l'occasione  di  voler  riaprire  la 
questione  romana.  Le  pare  che  questo  inconveniente 
non  debba  parere  al  Governo  più  grosso  del  tenere  a 
Roma  qualche  straniero  in  posizione  privilegiata?  Io  so- 
no certo  che  il  Papa,  il  quale  vede  largo  e  lontano,  non 
farà  nulla  per  creare  imbarazzi  evitabili  al  Governo  ita- 
liano; ma  ci  sono  questioni  che  se  imprudentemente  si 
toccano,  non  c'è  buona  volontà  che  ne  impedirà  l'ina- 
sprimento. Io  spero  che  il  Governo  ricordi,  per  evitarla, 
la  pedanteria  tedesca  che  bombardò  il  duomo  di  Reims 
a  cagione  —  vera  o  falsa  —  d'un  posto  d'osservazione 
messovi  in  cima  dai  francesi.  Essa  non  s'accorse  che  la 
precauzione  avrebbe  recato  alla  Germania  ben  altri  dan- 
ni che  il  pericolo.  Ugualmente  accadrebbe  al  Governo  i- 
taliano  se  per  guardarsi  da  questi  posti  d'osservazione 
che  possono  essere  le  ambasciate  presso  il  Vaticano, 
bombardasse  nientemeno  che  la  legge  delle  Guarenti- 
gie. »  ^ 

Le  dichiarazioni  del  marchese  Filippo  Crispolti  — 
commentava  la  Tribuna  —  avranno  certo  una  eco  di  di- 
scussione, benché  in  realtà  rappresentino  1'  opinione 
della  maggioranza  dei  cattolici,  anche  nel  campo  in  cui 
la  sua  nota  personalità  è   indiscussa.    Infatti   queste   di- 
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chiaTazioni  —  e  specialmente  quelle  sulla  Germania  — 
sono  molto  discordi  con  ciò  che  da  vari  giorni  va  dicen- 
do qualche  deputato  cattolico  italiano  i  cui  legami  col 
Centro  germanico  e  con  le  organizzazioni  sindacali  cri- 
stiane  tedesche   sono   notissimi... 

Romolo  Murri,  in  un  volume  intitolato  «  La  Croce 
e  la  spada  »,  ha  largamente  trattato  del  neutralismo  cat- 
tolico, sia  quale  manifestazione  di  partito  militante,  sia 
quale  tendenza  della  Santa  Sede. 

«  Scoppiata  la  guerra  —  è  detto  in  quel  volume  — 
i  cattolici  furono  in  massa,  salvo  qualche  rarissima  ec- 
cezione individuale,  per  la  neutralità.  E  fu,  la  loro,  neu- 
tralità militante  e  ricca  di  ripercussioni,  proselitismo  te- 
nace. Considerazioni  di  carattere  nazionale  hanno  avuto 
assai  scarsa  parte  in  questo  atteggiamento,  checché  di- 
cano taluni  giornali  cattolici.  L'impresa  di  Tripoli  non 
toccava  in  nulla  lo  svolgimento  della  vita  interna  della 
ncizione,  e  i  clericali  trovarono  allora  comodo  fare  i  na- 
zionalisti; tanto  che  allora  sorse  la  breve  ed  innaturale 
alleanza  fra  il  nuovo  partito  nazionalista  ed  essi.  Ma  u- 
na  guerra  contro  l'Austria  avrà  ripercussioni  vaste  e 
profonde  nella  vita  interna  del  paese;  il  primo  istinto  dei 
cattolici  è  stato  quindi  di  conservazione.  E  chi  osserva 
con  occhio  attento  le  manifestazioni  dello  spirito  pub- 
blico in  Italia  e  vede  coime  nel  neutralismo  ad  oltranza 
si  sono  subito  trovati  d'accordo  i  gruppi  politici  che  han- 
no avuto,  in  quest'ultimo  periodo  della  vita  nazionale, 
una  più  larga  parte  nello  sfruttamento  del  potere  a  sco- 
pi di  parte  e  nel  malgoverno  e  nel  favorire  il  letargo 
della  coscienza  collettiva,  scuopre  subito  gli  intimi  le- 
gami correnti  fra  il  clericalismo  ed  il  neutralismo. 

((  Inoltre  i  cattolici,  nel  loro  insieme,  non  sono  riu- 
sciti mai  a  smettere  l'ostilità  sorda  ed  antica  contro  l'u- 
nità nazionale.  Molti,  anzi,  l'hanno  coltivata  con  ogni 
cura.  L'aristocrazia  cattolica  è  legittimista  e  regionali- 
sta, antifrancese  e  austriacante.  Perchè?  Per  tradizione 
e  per  principio;  cioè  per  una  doppia  inerzia,  mentale  e 
morale.  Il  clero  segue  con  grande  docilità  l' indirizzo 
tradizionale.  Un  vecchio   giornale  cattolico    che   meglio 
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ne  rappresenta  lo  spirito,  e  che  ostenta  il  favore  di  mol- 
ti vescovi,  nel  suo  programma,  pubblicato  al  principio 
del  nuovo   anno,   aveva  questo  paragrafo  : 

«  Noi  siamo  pienamente  per  la  rivendiceizione  in- 
stancabile della  questione  romana  secondo  i  diritti  e  le 
direttive  della  Santa  Sede...  Dunque,  contro  ogni  tenta- 
tivo di  diminuire,  di  rendere  secondarie,  di  dissimulare 
sistematicamente  le  rivendicazioni  papali  per  la  questio- 
ne romana...  » 

((  E  ciò  è  scritto  contro  quegli  altri  cattolici,  sempre 
più  numerosi  nel  laicato  politicante,  che,  per  la  conqui- 
sta del  potere  politico  e  le  esigenze  dell'accordo  eletto- 
rale con  i  liberali,  tendono  a  metter  nell'ombra  queste 
rivendicazioni  temporali,  contentandosi,  come  di  cosa 
assai  più  pratica  ed  utile,  di  acquistare,  come  partito,  e 
nell'interesse  stesso  del  clero  e  della  Santa  Sede,  una 
sempre   maggiore  influenza  nella  vita  pubblica  italiana. 

«  Ma  gli  uni  e  gli  altri,  egualmente,  da  quando  è 
scoppiata  la  guerra,  hanno  riserbato  tutte  le  loro  sim- 
patie per  gli  Imperi  centrali  e,  non  avendo  potuto  ave- 
re di  più,  vogliono  che  l'Italia  rimanga  almeno  estranea 
al  conflitto.  » 

In  una  nota  l'on.   Murri  osservava  : 

((  Noti  il  lettore  che  questo  volume  fu  scritto  prima 
della  fine  del  marzo;  quando  cioè  si  era  ancora  lontani 
dalla  nostra  partecipazione  alla  guerra  europea.  Dopo 
questa,  il  linguaggio  e  l'atteggiamento  de'  cattolici  si  so- 
no subito  —  come  era  naturale  —  adattati  al  nuovo 
stato  di  cose  e  alle  nuove  opportunità.  » 

Tra  le  ragioni  determinanti  del  neutralismo  catto- 
lico, il  Murri  mette  il  fatto  che  i  più  ardenti  interventisti 
erano  i  democratici.  ((  E  confondendo  ad  arte,  —  egli  di- 
ce, —  come  sono  soliti  fare,  democrazia  e  massoneria, 
gridarono  al  pericolo  e  denunziarono  nel  partito  che  vo- 
leva la  guerra  una  manovra  contro  la  Chiesa  e  contro  di 
essi.  E,  in  un  foglietto  volante,  pubblicato  dall'Unione 
Popolare,  che  è  la  loro  massima  organizzazione,  giun- 
sero a  scrivere,  dopo  aver  dato  alla  massoneria  interna- 
zionale tutta  la  colpa  dello  scoppiar  della  guerra  : 

«  Oggetto  ultimo  e  designato,  su  cui  dovrà  concen- 
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trarsi  il  supremo  sforzo  di  tutte  le  .macchinazioni  setta- 
rie, sarà  questa  povera  Italia,  perchè  ha  il  torto  di  ave- 
re in  casa  sua  Colui  òhe  è  Vicario  di  Cristo,  che  essa,  la 
setta,  vorrebbe  far  scoimparire  (se  le  fosse  possibile) 
dalla  faccia  della  terra. 

((  Pericolo  più  grave  ritalia  non  ha  mai  corso,  pre- 
sa in  mezzo  dalla  guerra  e  dal  cumulo  di  insidie,  di  mi- 
nacce, di  lusinghe,  che  la  setta  mette  in  opera  per  git- 
tarvela  dentro. 

{(  Essa  vuol  gettare  l'Italia  in  una  sanguinosissima 
guerra,  affogarla  nel  sangue,  per  poi  incolpare  la  Chie- 
sa, il  Papa,  i  preti,  i  cattolici,  per  farli  bersaglio  di  ogni 
odio  da  parte  delle  masse,  per  Tincendio  e  la  rivoluzio- 
ne sociale. 

((  Occorre  che  tutti  i  cattolici,  e  specialmente  coloro 
che  si  trovano  a  capo  delle  nostre  associazioni,  tutte 
quante  sono,  scendano  in  mezzo  alle  masse,  e,  con  o- 
gni  forma  di  propaganda,  specialmente  con  quella  ora- 
le, fatta  a  quattr'occhi,  svelino  le  insidie,  scuoprano  il 
giuoco  della  setta,  divulgando  e  inculcando  nelle  menti 
che  il  Papa,  la  Chiesa,  i  preti,  i  frati,  i  cattolici  tutti,  ohe 
vogliono  esser  degni  di  questo  nome,  sono  sempre  per 
la  pace,  non  vogliono  mai  la  guerra;  e  che  nel  momen- 
to attuale,  sono  per  la  neutralità.  » 

((  C'è  la  riserva  che,  se  la  guerra  si  renderà  inevita- 
bile per  la  difesa  della  fede  e  della  patria,  i  cattolici  o'b- 
bediranno;  ma  questa  riserva  non  ha  impedito  che  la 
campagna  contro  la  guerra  continuasse,  sugli  stessi  mo- 
tivi fondamentali,  fino  c^gli  ultimi  giorni.  Quando  l'Ita- 
lia aveva  già  denunziato  il  trattato  di  alleanza  con  l'Au- 
stria, V Osservatore  romano,  giornale  ufficiale  del  Vati- 
cano, scriveva,  con  la  firma  del  suo  direttore  : 

((  Due  circostanze  contribuiscono  a  rendere  più  an- 
gosciosa l'attesa  e  più  giustificata  la  trepidazione.  Da 
un  lato  la  voce  largamente  diffusa  e  che  sembra  abba- 
stanza fondata,  secondo  la  quale  le  concessioni  fatte 
dall' Austria-Ungheria  siano  dà  tale  importanza,  da  cor- 
rispondere in  larga  misura  alle  aspirazioni  italiane.  Che, 
se  così  fosse  in  realtà,  sorgerebbe  spontanea  e  ragione- 
vole la  domanda  per  quale  motivo,  per  quale  fato  ine- 
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luttabile,  dovrebbe  l'Italia  esporsi  all'alea  di  un  perico- 
loso cimento,  correndo  il  rischio  di  perdere,  anche  a  tra- 
verso penosissimi  sacrifìci,  ciò  che  potrebbe  pacifica- 
mente ottenere;  dall'altro  il  dubbio  molesto  e  angoscio- 
so che  sulle  sorti  e  sui  destini  d'Italia  possa  pesare  ed 
influire  sinistramente  l'azione  malefica  di  un  potere  oc- 
culto che  per  i  suoi  biechi  rancori  e  per  le  sue  inconfes- 
sabili aspirazioni  sembra  ad  ogni  costo  voler  gettare  l'I- 
talia nei  vortici  di  un  conflitto,  di  cui  le  vane  declama- 
zioni di  certi  interessati  tribuni  cercano  indarno  occul- 
tare la  gravità,  le  incertezze  e  i  pencoli,  senza  punto 
preoccuparsi  di  un  altro  ordine  di  considerazioni  mora- 
li, tanto  pili  alte,  nelle  cui  sfere  non  possono  neppure 
spingere  lo  sguardo  gli  occhi  loro  ottenebrati  da  un  ve- 
lo settario. 

«  E  ad  accreditare  e  rendere  più  incalzante  siffatta 
preoccupazione,  ha  senza  dubbio  contribuito  potente- 
mente la  recente  commemorazione  di  Quarto,  che  è 
riuscita,  quale  era  da  prevedersi,  niente  altro  che  una 
parata  ed  una  rivista  dei  poteri  dirigenti  della  massone- 


te  A  Benedetto  XV  —  scriveva  Romolo  Murri  —  la 
guerra  europea  deve  essersi  dapprima  presentata  come 
una  magnifica  opportunità.  In  una  Europa  così  sconvol- 
ta e  dilacerata  dalla  guerra  egli,  formalmente  estraneo 
a  questa,  poteva  mobilitare  il  clero  per  qualche  opera 
buona,  offrire  servigi,  rendersi  utile  intermediario  e,  al- 
l'occasione,   paciere. 

((  Ma  una  questione  di  sostanza  soverchiava  i  detta- 
gli. Due  vie  si  offrivano  al  Capo  della  Chiesa  cattolica, 
al  rappresentante  più  alto  ed  augusto  della  tradizione 
religiosa  e  cristiana  di  Europa,  e  degh  interessi  spiri- 
tuali della  civiltà,  del  posto  e  dell'ufficio  di  Dio  nella 
storia,  dinanzi  al  conflitto;  ed  erano  i  due  principi  idea- 
li in  lotta... 

«  La  scelta  era  estremamente  difficile  per  il  Vati- 
cano. 

«  Verso  l'ima  parte  spingeva  un  interesse  chiesa- 
stico,  la  tradizione  di  dominio  della  Chiesa  cattolica,  il 
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fprogramima  politico,  anelante  all'egemonia  e  al  privile- 
gio, dhe  il  Vaticano  stesso  ha  sempre  sostenuto,  in  Ita- 
lia e  fuori,  in  questi  ultimi  secoli.  Verso  l'altra  invece 
avrel>be  dovuto  spingere  un  ndbile  e  disinteressato  spa- 
rito religioso,  il  senso  vivo  della  ingiustizia  commessa, 
la  ripugnanza  per  le  frequenti  invocazioni  di  Dio  sulla 
aggressione,  la  stessa  solidarietà  con  i  preti  cattolici  e 
il  cardinale  sui  quali  pesavano  così  fieramente  la  per- 
secuzione tedesca,  la  pratica  applicazione  della  teoria 
germanica  della  guerra  e  di  un  istinto  di  violenza  e  di 
dominio  esasperato  dalFinsuccesso. 

((  Si  trattava,  adunque,  o  di  compiere  un  altissimo 
dovere  religioso,  ma  a  scapito  dell'interesse  politico  del- 
la Chiesa,  o  di  perseguire  un  interesse  politico,  ma  con 
troppo  evidente  offesa  della  coscienza  religiosa. 

((  E  si  è  preferito  non  scee^liere;  mettersi  per  un'al- 
tra via,  per  quella  della  neutralità.  E  il  Papa  ha  taciuto, 
quando  la  sua  parola  era  invocata  dai  cattolici  belgi  e 
francesi;  ha  preferito  cercar  di  essere  in  buone  relazio- 
ni con  tutti  i  belligeranti,  evitare  osmi  parola  od  atto  che 
potesse  offendere  l'uno  o  l'altro  di  questi,  mettere  una 
infinita  cautela  nel  pesare  le  parole  ed  i  gesti.  » 

Coimunque,  un  fatto  deve  essere  constatato.  A  guer- 
ra dichiarata,  i  cattolici  hanno  sciolto  ogni  riserva  che 
poteva  precedentemente  legarli  per  effetto  della  neutra- 
lità. Dai  più  alti  prelati  ai  più  umili  gregari  delle  schie- 
re cattoliche,  tutti  diedero  opera  a  quanto  poteva  gio- 
vare alla  patria  :  e  nelle  provvidenze  civili  come  sul 
campo  di  battaglia  i  cattolici  compirono  con  encomia- 
bile fervore  il  loro  dovere  d'italiani. 


IV 

I  ((  SOCIALISTI  UFFICIALI  » 
Da  uno  scisma  all'altro  —  Il  primo  manifesto  —  L'antitesi  fr\ 

GUERRA    E    socialismo    —    L'ILLUSIONE    DELL' INTERNAZIONALE    —    II 

convegno  di  Lugano  —  L'azione  dei  socialisti  italiani  e  svizze- 
ri —  Il  biasimo  dell'on.  Canepa  —  La  sconfessione  di  Amilca- 
re CiPRiANi  —  La  lontana  utopia  —  Amaro  giudizio  di  Vail- 
LANT  —  L'attacco  di  Hervé  —  Risposta  di  Turati  —  L'assem- 
BLE\  di  Bologna  —  Neutralismo  ad  oltranza  —  Sciopero  in 
caso  di  mobilitazione?  —  Il  gruppo  parlamentare  —  Graziadei 
E  CoLAjANNi  —  Le  rampogne  DI  Paolo  Orano  —  Una  diagnosi 
dell'on.  Ciccotti. 

Da  molti  anni  il  partito  socialista  italiano  aveva  da- 
to luogo  a  scismi  :  il  più  recente  e  clamoroso  era  stato 
segnato  dall'espulsione  dell'on.  Bissolati  e  d'altri  depu- 
tati, che  avevano  costituito  il  nuovo  partito  riformista. 

Scoppiata  la  guerra  europea,  il  partito  socialista  co- 
sidetto  ufficiale  aveva  assunto  un  atteggiamento  di  neu- 
tralismo ad  oltranza,  contro  il  quale  non  tardarono  a 
manifestarsi  malumori  sempre  più  larghi  e  notevoli. 

Nel  settembre  1914  la  Direzione  del  partito  ed  il 
Gruppo  parlamentare  socialista  pubblicarono  il  seguen- 
te manifesto  : 

«  Lavoratori!  Due  mesi  ormai  sono  passati  dal  gior- 
no in  cui  la  guerra  maledetta  gettò  l'uno  contro  l'altro 
i  popoli  dell'Europa  civile,  sulle  terre  e  sui  mari,  nelle 
battaglie  più  micidiali  che  la  storia  ricordi  :  caddero  e 
cadono  spente  migliaia  e  migliaia  di  giovani  vite;  nei 
campi    e  nelle  officine  l'opera   feconda   è   interrotta,   la 
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disoccupazione  e  la  miseria  tormentano  le  masse  cihe 
non  combattono;  città  e  villaggi  furono  distrutti  dalla 
barbarie  rinata  del  militarismo  che  nella  sua  furia  non 
si  arresta  nemmeno  dinanzi  ai  prodigi  del  genio  e  del 
lavoro  umano. 

((  Dovunque  desolazione,  fame,  rovine,  pianto.  Men- 
tre il  massacro  immane  continua,  i  governi  borghesi  col- 
le note  e  le  polemiche  delle  loro  agenzie,  coi  discorsi 
dei  loro  ministri,  cercano  di  riversare  sui  rispettivi  ne- 
mici la  prima  tremenda  responsabilità  del  conflitto.  Tut- 
to ciò  è  artificio  e  menzogna.  Essi  sono  responsabili  in 
((  solido  »,  e  in  ((  solido  »  dovranno  rispondere  davanti 
alla  storia.  Quando  si  faccia  astrazione  del  Belgio  pa- 
cifico ed  eroico,  che  ha  dovuto  subire  la  invasione  van- 
dalica degli  eserciti  tedeschi,  la  determinazione  delle 
responsabilità  occasionali  ci  interessa  mediocremente;  le 
responsabilità  prime  e  fondamentali  della  guerra  risal- 
gono all'odierno  sistema  capitalistico,  basato  sulla  ri- 
valità interna  delle  classi,  esterna  degli  Stati  :  al  sistema 
capitalistico  che  crea  nel  suo  sviluppo  forze  che  ad  un 
dato  momento  non  può  più  contenere  e  dominare  :  al  si- 
stema capitalistico  che  in  tempo  di  pace  sfrutta  il  prole- 
tariato ed  al  proletariato  chiede  nella  guerra  il  sommo 
dei  sacrifici,  la  suprema  delle  rinunce. 

((  Solo  l'Italia  fra  le  grandi  nazioni  ha  potuto  resta- 
re al  di  fuori  del  conflitto  gigantesco  e  dichiararsi  neu- 
trale. A  provocare  tale  decisione  del  governo  non  è  sta- 
to estraneo  l'atteggiamento  preciso  assunto  dal  partito  e 
dal  proletariato  socialista  sin  dagli  inizii  della  crisi.  Il 
trattato  della  triplice  è  decaduto  di  fatto,  anche  se  so- 
pravvive sterilmente  nei  protocolli  della  diplomazia.  La 
dichiarazione  di  neutralità  raccolse  l'approvazione  una- 
nime dell'opinione  pubiblica  :  ma  ora,  da  qualche  setti- 
mana, partiti  senza  largo  seguito  e  altre  correnti  si  a- 
gitano  per  spingere  il  governo  ad  intervenire  nella  con- 
flagrazione europea.  Si  sta  montando  uno  stato  d'animo 
assai  simigliante  a  quello  che  precede  l'impresa  di  Libia. 
Si  accenna  alla  necessità  urgente  di  un  grande  ministe- 
ro di  concentrazione  nazionale;  si  vuole  la  guerra  alla 
allegata  di   ieri,    e  quindi  alla   Germania.    In   testa    della 
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schiera  guerrafondaia  marciano  i  nazionalisti,  i  quali  do- 
po essere  stati  propensi  ad  un  intervento  dell'Italia  a 
favore  della  Triplice  alleanza,  ora  vorrebbero  con  un 
disinvolto  cinismo  di  avventurieri  gettarsi  sull'Austria, 
che  ritengono  incapace,  o  quasi,  di  difeiidersi,  dopo  le 
disfatte  di  Galizia;  vengono  poi  i  riformisti  e  i  radicali 
maniaci  esibizionisti,  che  vogliono  difendere  la  demo- 
crazia francese  e  realizzare  l'avvento  del  blocco  gover- 
nativo in  Italia;  chiudono,  infine,  i  repubblicani,  i  quali 
affidano  alla  monarchia  di  Savoia  quel  compito  storico 
al  quale  essa  durante  il  risorgimento  si  dimostrò  sem- 
pre inferiore. 

((  Solo,  ora,  contro  tutti  costoro  è  il  Partito  sociali- 
sta, immune  dal  contagio  che  dilaga  e  contro  il  quale 
chiama  voi,   proletari,   alle  necessarie   e  sollecite  difese. 

((  Lavoratori!  —  Il  Partito  socialista,  in  questa  ora 
torbida  e  paurosa,  rivendica  tutte  le  responsabilità  del 
suo  atteggiamento,  incurante  dello  scherno  con  cui  i  mo- 
nopolisti del  patriottismo  lo  additeranno  come  un  par- 
tito nemico  della  patria. 

«  Il  Partito  sociaKsta  riafferma  altamente  l'esisten- 
za di  un'antitesi  profonda  e  insanabile  fra  guerra  e  so- 
cialismo, in  quanto,  a  prescindere  da  altre  formidabili 
ragioni,  la  guerra  rappresenta  la  forma  estrema,  perchè 
coatta,  della  collaborazione  di  classe;  l'annienteonento 
dell'autonomia  individuale  e  della  libertà  di  pensiero, 
sacrificata  allo  Stato  e  al  militarismo,  che  iniziano,  diri- 
gono e  concludono  la  guerra,  al  di  fuori  di  ogni  diretto 
controllo  dei  popoli;  in  quanto  la  guerra  è  un  «  diversi- 
vo ))  che,  portando  al  primo  piano  le  forze  retrive  e  pa- 
rassitarie della  società,  sommovendo  l'odio  di  razza  e 
gli  istinti  beluini  dell'uomo  primitivo,  allontana,  invece 
di  affrettare,  l'avvento  di  un  regime  migliore.  Nessuna 
concessione,  dunque,  alla  guerra,  ma  opposizione  reci- 
sa e  implacabile! 

((  Lavoratori!  I  pretesti  coi  quali  si  vuol  trascinare  al 
macello  non  valgono  lo  sperpero  di  vite  umane  e  di  ric- 
chezze che  la  guerra  reclama. 

((Riunitevi  a  comizi!  Resistete  alle  infatuazioni  guer- 
resche! Opponete  le  vostre   dimostrazioni    a   quelle  dei 
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partiti  che  vogliono  la  guerra.  Dite  specialmente  che 
dopo  la  guerra  dì  Libia  l'Italia  ha  bisogno  dì  pace;  dì- 
te  che  in  ogni  caso  l'Italia,  la  sola  grande  potenza  euro- 
pea rimasta  neutrale  al  conflitto,  ha  per  ciò  stesso  se- 
gnata la  sua  missione  di  mediatrice  tra  i  belligeranti, 
di  banditrice  nel  giorno  del  componimento  dei  grandi 
piincipi  che  debbono  essere  a  base  della  società  degli 
Stati  :  la  limitazione  degli  armamenti,  l'appello  ai  ple- 
bisciti, la  giustizia  degli  ar'bitrati, 

«  Gridate  alto  e  forte  che  non  intendete  di  rinuncia- 
re alla  vostra  autonomia  di  classe  per  confondervi  in 
quella  «  unanimità  ))  della  nazione  nella  quale  son  pre- 
minenti i  partiti  che  vi  odiano,  i  partiti  che  plaudirono 
ai  vostri  massacratori  di  ieri  e  plaudiranno  a  quelli  di 
domani. 

((  Il  Partito  socialista  vi  rivolge  questo  appello  e, 
spera,  non  invano.  I  deputati  socialisti  negheranno  il 
voto  ai  crediti  militari  per  una  guerra  di  aggressione,  ri- 
sultato di  una  politica  estera  grottesca  e  contraddittoria, 
fatta  di  espedienti  e  non  sorretta  da  ideali,  della  quale 
responsabili  sono  le  classi  dirigenti  italiane  e  la  dinastia. 

((  Il  Partito  socialista  riafferma  la  sua  fede  perenne 
nell'avvenire  dell'Internazionale  operaia,  destinata  a  ri- 
fiorire più  grande  e  più  forte  dal  sangue  e  dalle  rovine 
dell'attuale  conflagrazione  di  popoli. 

a  È  in  nome  dell'Internazionale  e  del  socialismo  che 
noi  vi  invitiamo,  o  proletari  d'Italia,  a  mantenere  ed  ac- 
centuare la  vostra  opposizione  incrollabile  alla  guerra. 

((  Viva  il  socialismo!  )) 

Pochi  giorni  più  tardi  aveva  luogo  a  Lugano  un 
convegno  socialista  italo-svizzero. 

Scopo  precipuo  della  conferenza  era  di  studiare  la 
opportunità  di  gettare  una  base  di  intesa  con  i  socialisti 
appartenenti  alle  nazioni  belligeranti  per  il  tramite  dei 
socialisti  dei  paesi  neutri;  e  a  questo  scopo  era  nella 
mente  degli  iniziatori  del  convegno,  indire  un  congres- 
so al  quale  sarebbero  stati  invitati  i  rappresentanti  so- 
cialisti delle  nazioni  neutre  d'Europa.  Si  sarebbero  così 
potuti  studiare  i  mezzi  più  adatti  per  riawicinare  i  par- 
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ti  ti  belligeranti  e  indurli  a  compiere  uno  sforzo  podero- 
so in  favore  della  pace. 

Il  giornale  socialista  di  Lugano  Y Aurora,  dopo  aver 
riassunto  il  pensiero  dei  socialisti  svizzeri,  diceva  ap- 
punto che  ((  il  convegno  sarà  il  principio  dell'opera  di 
ricostituzione  e  di  rinnovazione  dell'internazionale  so- 
cialista e  proletaria.  » 

La  discussione  fu  lunga  e  vivace.  Si  soiìo  subito  de- 
lineate due  correnti  :  una  che  riuniva  i  raporesentantl 
italiani  e  i  delegati  della  Svizzera  latina,  e  l'altra  i  rap- 
presentanti dei  cantoni  tedeschi.  Quasi  tutta  la  discus- 
sione si  svolse  sull'opera  che  gli  iniziatori  intendevano 
compiere  nei  riguardi  dei  socialisti  appartenenti  alle  na- 
zioni in  guerra. 

Fu  diramato  un  comunicato  alla  stampa  redatto  in 
tre  lingue. 

In  esso  si  invitavano  i  socialisti  dei  paesi  neutrali 
ad  esigere  dai  rispettivi  governi  immediate  trattative  di- 
plomatiche coi  governi  degli  Stati  belligeranti  per  i  pre- 
liminari di  pace,  e  si  dichiarava  che  la  catastrofe  della 
guerra  era  una  conseguenza  della  politica  imperialista 
delle  grandi  potenze,  e  delle  monarchie  assolute  spe- 
cialmente, tendente  ad  impossessarsi  di  nuovi  m.ercati 
in  terra  straniera  e  a  porre  in  atto  il  criminale  intento 
di  schiacciare  nei  singoli  paesi  il  movimento  del  proleta- 
riato e  della  democrazia  socialista.  Si  dichiarava  altresì 
che  i  borghesi  tedeschi  e  austriaci  non  avevano  il  d'rit- 
to  di  giustificare  la  guerra  con  la  lotta  per  lo  sviluppo 
della  civiltà  nazionale,  perchè  essi,  in  unione  ai  governi 
d'Austria  e  di  Germania,  avevano  sempre  schiacciato  la 
civiltà  nazionale  dei  loro  popoli  e  messo  le  pastoie  al 
movimento  di  liberazione  delle  classi  lavoratrici,  come 
anche  i  borghesi  inglesi  e  francesi  non  avevano  il  diritto 
di  invocare  la  difesa  dei  loro  paesi  dall'imperialismo  te- 
desco, perchè  con  la  loro  alleanza  con  lo  czarismo  russo 
avevano  inasprito  la  compressione  capitalistica  sui  loro 
lavoratori. 

Il  manifesto  negava  ai  proletari  di  questi  paesi  il  di- 
ritto di  portarsi  contro  altri  onoressi,  per  sostenere  i  li- 
tigi dei  loro  oppressori   ed  affermava  il  dovere  dei   so- 
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cialisti  dei  paesi  risparmiati  dagli  orrori  della  sfuerra,  e 
specialmente  i  socialisti  italiani  e  svizzeri,  di  impedire 
ogni  ulteriore  estensione  della  guerra;  e  con  questo  in- 
tendimento ai  rappresentanti  dei  partiti  socialista  sviz- 
zero e  italiano  era  fatto  obbligo  di  rivolgersi  ai  socialisti 
degli  altri  Stati  per  suscitare  una  azione  comune  nei' pae- 
si neutrali  contro  la  prosecuzione  del  terribile  macello, 
sollecitando  senza  indugio  le  trattative  diplomatiche  fra 
le  nazioni  belligeranti  per  la  conclusione  della  pace. 

Si  deliberò,  infine,  di  delegare  alla  commissione  di- 
rettiva del  partito  socialista  svizzero  di  provvedere,  di 
accordo  coi  componenti  della  direzione  del  partito  so- 
cialista italiano,  alla  piìi  pronta  ripresa  del  funzionamen- 
to della  commissione  stessa  e  alla  sollecita  convocazio- 
ne dei  rappresentanti  dei  partiti  socialisti  dei  diversi 
paesi  neutrali  per  prendere  in  esame  la  situazione  inter- 
nazionale  e  deliberare  in  proposito. 

Il  linguaggio  tenuto  dai  socialisti  ufficiali  nel  loro 
manifesto  ed  il  loro  atteggiamento,  nuovamente  docu- 
mentato nel  convegno  di  Lugano,  diedero  luogo  a  cri- 
tiche vivaci,  dentro  e  fuori  del  partito. 

((  Il  manifesto  —  scriveva  il  deputato  socialista  Ca- 
nepa  —  veramente  inferiore  ad  ogni  seria  manifesta- 
zione del  momento  presente,  starnazza  come  un'oca 
nelle  viete  e  vacue  generalità  dei  luoghi  comuni.  Esso 
crea,  contro  la  evidente  ragione,  una  solidarietà  di  re- 
sponsabilità fra  gli  aggressori  e  gli  ag^ofrediti  e  dimentica 
che  la  guerra,  malgrado  la  lotta  del  capitalismo,  non 
sareibbe  scoppiata  se  il  militarismo  teutonico  non  la  a- 
vesse  prepotentemente  voluta;  abbassa  la  polemica  ad 
una  miserabile  giostra  parlamentare  e  sopratutto  non 
avverte  che  la  guerra  deve  sboccare  necessariamente  a 
questo  dilemma  :  o  1'  imperio  del  militarismo  tedesco 
sull'Europa,  o  l'assetto  e  la  libertà  delle  nazioni  nei  loro 
confini  naturali,  federate  in  un  patto  di  disarmo. 

«  Proclamare  la  indipendenza  dei  lavoratori  di  fron- 
te a  tutto  questo,  è  una  cecità  senza  esempio.  Sotto  la 
fraseologia  rivoluzionaria,  questo  manifesto,  contro  il 
pensiero  di  chi  lo  ha  redatto  e  di  chi  lo  ha  votato,  na- 
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scende,  in  effetto,  un'anima  conservatrice  che  non  ri- 
spetta nemmeno  la  volontà  rivoluzionaria  dell'ora  pre- 
sente e  rende  un  grande  servigio  all'Austria,  perchè,  se 
questa  si  persuade  che  la  nostra  neutralità  non  sarà  mai 
e  a  nessun  costo  rotta,  non  tarderà  a  mandare  i  corni  di 
armata  che  tiene  nel  Tirolo  contro  la  Russia,  la  Francia 
e  la  Serbia.  Per  fortuna,  l'Austria  non  si  illuderà  che  il 
popolo  italiano  voglia  ottemperare  al  monito  del  gruiD- 
po  socialista  ufficiale,  della  buona  fede  del  ouale  non 
dubitiamo;  ma  i  cuori  più  saldi  e  gl'ingegni  oiù  esperti 
sono  talvolta  vittime  dei  pregiudizi  più  banali  e  dei  dosa- 
mi più  superficiali.  Del  resto,  i  socialisti  ufficiali  si  van- 
tano, secondo  la  solita  loro  idea  fìssa,  di  esser  soli  nel 
loro  atte?o:iamento.  Non  è  vero  :  le  loro  conclusioni  so- 
no identiche  a  quelle  dei  clericali.  Noi  invece  ci  trovia- 
mo coi  sindacalisti  e  con  gli  anarchici.  E  preferiamo 
questa  compagnia.  » 

Amilcare  Cipriani,  il  vecchio  rivoluzionario  che  i 
socialisti  italiani  avevano  fatto  eleggere  deputato  a  Mi- 
lano, fece  queste  dichiarazioni  : 

((  Mi  sembra  indiscutibile  che  la  guerra  attuale,  da- 
ti i  propositi  delle  potenze  della  triplice  intesa,  abbia 
tutto  il  significato  di  una  guerra  di  integrazione  delle  na- 
zionalità incompiute.  Ieri  il  mio  amico  Vaillant  ricorda- 
va che  l'Internazionale  è  sorta  a  Liegi  or  sono  cinquan- 
t'anni  precisi.  Prima  che  Carlo  Marx  avesse  pensato  al- 
la Internazionale,  il  nostro  Mazzini  aveva  g  à  avuto  la 
generosa  visione  della  umanità  uscente  dal  complesso 
armonico  di  tutte  le  nazioni  libere  e  indipendenti. 

((  Nel  programma  socialista  internazionale  e  rivolu- 
zionario deve  essere  la  integrazione  deo^li  Stati  i  quali 
rappresentano  i  gradini  della  grande  scala  internaziona- 
le. Soltanto  profittando  della  occasione  che  ci  si  presen- 
ta, noi  potremo  seriamente  preparare  l'avvenire  dell'in- 
ternazionale. 

((  Ma  vi  è  anche  un'altra  ragione  che  dovrebbe  ren- 
dere ;i>ensosi  i  socialisti  italiani  circa  la  inopportunità  di 
restare  fedeli  al  principio  della  neutraHtà,  e  che  li  do- 
vrebbe spingere,  invece,  a  dich'ararsi  prontamente  fa- 
vorevoli alla    partecipazione  dell'  Italia  alla  guerra.     La 
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maggior  minaccia  per  la  pace  è  data  dairirredentismo. 
Orbene,  se  la  guerra  farà  tornare  alla  madre  patria  le 
Provincie  irredente,  la  pace  sarà  assicurata;  dalla  guer- 
ra uscirà  dunque  la  pace.  È  questo  il  nostro  grido.  E  i 
socialisti  italiani,  che  sono  una  forza,  concedendo  al  no- 
stro paese  di  scendere  in  campo  potranno  inoltre  'per- 
mettere al]  Italia  di  unirsi  al  trionfo  delle  idealità  mo- 
derne, perchè  la  guerra  presente  è  indubb'amente  la 
guerra  della  democrazia  contro  Fimperialisimo  militari- 
sta. 

((  Questo  è  il  mio  pensiero;  e  mi  duole  che  esso,  da- 
ta la  ferita  di  Domokos  che  mi  tormenta,  non  possa  tra- 
dursi in  azione.  Se  così  non  fosse,  io  italiano  socialista 
internazionalista  rivoluzionario,  sarei  andato  oggi,  come 
nel  '70,  sul  campo  di  battaglia  a  fare  argine  del  mio 
petto  alla  Francia  repubblicana  contro  1'  imper  alismo 
tedesco.  » 

((  Non  è  questa  1'  ora  —  scriveva  il  Corriere  della 
Sera  —  in  cui  convenga  iniziare  o  raccoigliere  o  accen- 
tuare polemiche  di  parte  :  a  noi  preme  di  riaffermare  la 
necessità  suprema  della  concordia  nazionale  anche  in 
confronto  dei  socialisti,  che  col  loro  manifesto  mirano 
ad  appartare  da  quella  concordia  i  lavoratori  itahani.  Ri- 
nunciamo perciò  alla  polemica,  che  sarebbe  facile  quan- 
do fosse  rivolta  a  esaminare  la  coerenza  o  la  correttez- 
za nazionale  e  internazionale  dell'atteggiamento  assun- 
to dal  partito  socialista  italiano  in  un'ora  così  grave  : 
rinunciamo,  cioè,  ad  un  giudizio  politico,  col  fine  di  non 
rianimare  dissensioni  nocive  e  pericolose  auando  tutto 
consiglia  la  collaborazione  delle  forze  politiche  che  non 
vogliano  segregarsi  per  sempre  dalla  complessa  unità 
nazionale.  Ma  il  documento  socialista  ha  un  contenuto  e 
può  segnare  un  precedente  :  e  perciò  merita  qualche 
postilla  che  permetta  di  stabilirne  il  valore. 

((  Nessuno  poteva  aspettarsi,  dalla  Direzione  del  par- 
tito socialista,  un  appello  al  Paese  in  favore  dell'inter- 
vento italiano  nella  guerra  europea;  e  nessuno  infatti 
se  l'è  aspettato.  Dal  partito  socialista  non  poteva  venire 
che   la   riaffermazione   delle   premesse   teoriche   e    delle 
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orientazioni  ideali  che  sono  proprie  del  socialismo  :  una 
riaffermazlone  che  avrebbe  assunto  il  carattere  della  più 
rispettabile  coerenza  qualora  si  fosse  contrapposta,  in- 
tera ed  astratta,  ai  fatti  della  storia,  noncurante  delle  lo- 
ro cause,  diritta  e  assoluta  come  un  atto  di  fede.  Che 
importa  se  i  socialisti  di  Francia  e  di  Germania,  d'Au- 
stria e  di  Russia,  dimenticano  l'Internazionale  e  si  la- 
sciano travolgere  nel  conflitto  delle  nazioni?  La  fede  nel- 
l'Internazionale può  essere  tuttavia  confessata  dal  soli- 
tario socialismo  italiano,  indifferente  alla  creazione  del- 
la nuova  Europa,  perchè  tutto  assorto  nella  contempla- 
zione della  lontana  Utopia. 

«  Ma  il  socialismo  italiano  non  ama  questa  solitu- 
dine e  non  si  lascia  accecare  dall'  abbagliante  contem- 
plazione dell'  ideale.  E  perciò  i  socialisti  italiani  non 
hanno  saputo,  in  omaggio  ad  una  superiore  coerenza, 
ignorare  tutta  la  storia  che  s'è  svolta  in  Europa  dal  gior- 
no in  cui  l'Austria  presentò  alla  Serbia  la  sua  nota  im- 
perativa, fino  ad  oggi.  Non  hanno  saputo  ignorarla  :  ep- 
pure hanno  voluto  assumere  un  atteggiamento  che  non 
può  essere  assunto  e  mantenuto  se  non  a  costo  d'igno- 
rarla. Giacché  fuori  di  quella  ignoranza,  l'Internaziona- 
le proletaria  è  svanita  nel  vortice  della  guerra  :  e  i  so- 
cialisti italiani  non  possono  chiedere  ai  lavoratori  d'Ita- 
lia la  fede  in  un'Internazionale  che  si  ridurrebbe  ormai 
ad  un'Internazionale  italiana.  O  forse  l'Internazionale  i- 
taliana  dovrebb' essere  mantenuta  a  tutto  vantaggio  di 
taluni  fra  i  naz'onalismi  proletari  che  si  sono  affermati 
a  fianco  ed  a  sostegno  dei  vari  eserciti  belligeranti  in 
Europa?  Fuori  di  quella  ignoranza  non  è  possibile  evita- 
re di  formulare  un  giudizio  sulle  cause  e  sulle  responsa- 
bilità della  guerra,  e  sui  suoi  probabili  risultati,  sia  nei 
riguardi  delle  unità  nazionali,  sia  nei  riguardi  delle  con- 
dizioni sociali  nei  vari  paesi.  » 

L'articolo  continuava  rilevando  le  contraddizioni  tra 
il  linguaggio  ufficiale  del  partito  e  le  dichiarazioni  di 
certi  deputati,  per  esempio  quella  dell' on.  Turati,  se- 
condo cui  il  partito  socialista  doveva  tener  conto  dell'u- 
nità e  non  doveva  spegnere,  con  una  propaganda  esclu- 
sivamente pacifista,   i  sentimenti  che  sarebbero  diventa- 
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ti  necessari  al  proletariato  e  alla  nazione  il  giorno  in  cui 
l'Italia  avrebbe  dovuto  uscire  dalla  neutralità. 

Vaillant,  il  vecchio  comunardo  francese,  dedicò  ai 
socialisti  italiani  alcune  righe  amare. 

((  Per  una  disgraziata  ricaduta  —  egli  scriveva  —  in 
quel  dottrinarismo  inetto  di  cui  non  sanno  che  accettare 
la  formula  invece  di  vivere  con  il  pensiero  e  con  la  vita 
popolare  ed  operaia,  essi  pubblicano  un  manifesto  in- 
differente alla  causa  dei  popoli,  e  che,  con  un  ritorno 
quasi  verso  la  Germania  imperialista,  cancella  quasi  in 
parte  le  primitive  dichiarazioni.  Essi  sembrano  non  u- 
dixe  più  la  voce  del  popolo  italiano  da  cui  essi  —  ove 
persistessero  nella  loro  incomprensione  —  finirebbero 
per  separarsi  irrevocalbilmente. 

{(  Essi  non  potranno  dire,  volgendo  il  dorso  a  noi 
ed  alla  Francia  repubblicana,  che  i  socialisti  francesi  ab- 
biano dato  loro  un'occasione  qualsiasi  di  malcontento, 
che  possa  rassomigliare  ad  un  passo  del  Sujdekum.  Nes- 
suna trattativa,  per  quanto  discreta,  cercò  di  influen- 
zarli. 

((  Noi  ci  siamo  rigorosamente  guardati  da  ciò,  tanto 
con  essi  quanto  con  tutti  i  socialisti  stranieri.  Noi  ab- 
biamo avuto  fiducia  nella  potenza  della  verità  e  nella 
loro  intelliigenza.  E  se  quest'ultima  è  mancata,  non  è 
proprio  colpa  nostra,  e  quando,  anche  ultiimarnente,  ri- 
cevemmo invito  di  incontrare  all'estero  i  delegati  socia- 
listi di  diversi  paesi,  ci  rifiutammo  sempre  di  farlo,  per- 
chè comprendevamo  l'esistenza  di  suscettibilità  naziona- 
li che  non  volevamo  urtare,  ma  avevamo  anche  altre 
ragioni  :  non  volevamo  più  cercare,  inutilmente,  di  apri- 
re gli  occhi  a  gente  che  li  tiene  volontariamente  e  osti- 
natamente chiusi. 

«  Dopo  tutto,  ogni  giorno  che  passa,  aggiun- 
gendosi ai  precedenti,  dimostra  con  abbondanza  di  pro- 
ve e  chiarezza  la  giustizia  della  nostra  causa,  della  cau- 
sa franco-inglese  e  belga  che  è  quella  della  libertà  dei 
popoli  e  della  pace. 

((  Noi  non  potevamo  ammettere  di  essere  chiamati 
a  deliberare  nuovamente  su  una  situazione   così   chiara 

—   104  — 


La  grande   guerra   d'Italia    —    Voi.   XI. 


Tavola    VI 


LA  TESI  NEUTRALISTA 

da  coloro  stessi  che  la  designavano,  e  sulla  rettitudine 
socialista  del  nostro  atteggiamento  da  coloro  che  non 
osano  prendere  nessuna  decisione  tra  la  forza  apparen- 
te che  li  attira  ed  il  diritto  che  non  li  tocca. 

«  La  discussione  è  impotente  a  convincere  chi  non 
intende  o  non  vuole  essere  convinto.  I  socialisti  sinceri 
ed  intelligenti  sono  i  soli  che  contano  e  valgano  qual- 
che cosa  per  noi.  Non  abbiamo  né  sforzi,  ne  discorsi  da 
fare  per  indurli  a  venire  verso  di  noi.  Essi  sono  con 
noi.» 

Altre  voci  ancora  venivano  dai  partiti  estremi  della 
Francia. 

((  Non  bisogna  commuoversi  troppo  —  scriveva  Gu- 
stavo Hervé  —  del  manifesto  che  il  Comitato  direttivo 
del  Partito  socialista  italiano,  sotto  la  spinta  dei  socia- 
listi tedeschi,  ha  pubblicato  in  favore  della  neutralità  as- 
soluta dell'Italia  durante  tutta  la  guerra. 

((  Prima  di  tutto,  non  è  questo  manifesto  che  impe- 
dirà air  Italia  di  dimostrare  che  il  Comitato  direttivo  del 
Partito  socialista  italiano  —  per  fortuna  —  non  dirige 
l'Italia.  Il  direttore  attuale  della  nazione  italiana,  colui 
che  ne  è  l'anima,  è  Garibaldi,  il  vecchio,  1'  immortale 
Garibaldi.  Egli  rivive  non  solamente  in  suo  figlio,  ma  in 
De  Ambri,  il  capo  del  movimento  sindacalista  italiano, 
e  rivive  in  tutto  ciò  che  in  Italia  ha  un  po'  di  cuore  e  di 
idealismo. 

((  Inoltre,  anche  se  la  grande  anima  di  Garibaldi 
non  pervenisse  a  sollevare  l'Italia,  noi  possiamo  anche 
farne  a  meno. 

((  Con  le  forze  di  cui  disponiamo  nella  nostra  coa- 
lizione, c'incarichiamo  da  noi  di  «  fare  a  pezzi  »  l'Au- 
stria e  liberare  il  popolo  tedesco  dagli  Hohenzollern  e 
la  cricca  militare  di  cui  non  è  capace  di  sbarazzarsi  da 
solo.  Senza  l'Italia  sarà  un'intr apresa  un  po'  tropno  lun- 
ga :  vi  sarà  un  po'  più  di  sangue  generoso  sparso  in  Eu- 
ropa, ma  con  l'Italia  o  senza  di  essa,  noi  andremo  a 
Berlino  a  rimaneggiare  la  carta  d'Europa  ed  a  strappare 
le  zanne  alla  belva  che  da  43  anni  terrorizza  l'Europa. 

((  Solamente,  il  Comitato  direttivo  del  Partito  socia- 
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lista  italiano  ci  permetterà  d'alzar  le  spalle  alla  lettura 
del  suo  manifesto. 

«  Esso  è  per  la  neutralità  a  cagione  del  terrore  ohe 
gl'incute  la  guerra...  Ma  allora...  che?...  Il  Partito  so- 
cialista italiano  s'imimagina,  forse,  dhe  amiamo  la  guer- 
ra noi  altri?  S'immagina,  forse,  che  il  piccolo  ed  eroico 
popolo  belga  ami  la  guerra? 

((  Quando  la  Germania  gli  dice  :  «  Lasciami  passa- 
re sul  tuo  territorio  perchè  io  possa  schiacciare  la  Fran- 
cia, e  tu  avrai  salva  la  vita  »,  esso,  il  popolo  belga,  non 
aveva  che  da  imitare  Ponzio  Pilato  e  lasciar  fare,  la- 
vandosi le  mani  e  belando  il  suo  amore  per  la  pace. 

((  Invece,  anziché  belare,  il  popolo  è  sorto  in  piedi 
e  dall'alto  della  sua  piccola  statura  ha  guardato  in  fac- 
cia il  gigante  e  gli  ha  risposto  : 

«  —  Io  preferisco  la  morte  alla  vergogna. 

«  Ah!  voi  non  amate  la  guerra.  Neppure  la  guerra 
di  liberazione,  neppmre  la  guerra  per  impedire  all'  Au- 
stria di  opprimere  i  serbi,  così  come  ha  opuresso  i  vo- 
stri italiani  di  Milano  e  di  Venezia  durante  un  mezzo  se- 
colo? 

((  Voi  non  amate  la  guerra?  Neppure  la  guerra  per 
protestare  contro  la  violazione  della  neutralità  del  Bel- 
gio, contro  il  saccheggio  di  Louvain,  e  l'incendio  della 
Cattedrale  di  Reims?  E  neppure  la  guerra  per  distrug- 
gere l'egemonia  prussiana  che  da  43  anni  ha  condanna- 
ta tutta  l'Europa  alle  miserie  della  pace  armata,  che  ha 
condannato  il  vostro  popolo  d'analfabeti  e  di  disgrazia- 
ti a  sopportare  un  bilancio  di  guerra  d'un  miliardo  al- 
l'anno? 

((  Voi  non  amate  le  botte? 

«  Nobile  sentimento.  Ma  non  importa  :  vi  daremo 
Trieste  e  Trento,  non  temete.  Noi  libereremo  in  vece 
vostra  i  vostri  fratelli  italiani,  che  voi  siete  incapaci  di 
liberare. 

((  Noi  li  libereremo  in  ricordo  di  Garibaldi;  ma  voi, 
voi  permetterete  che  vi  si  getti  Trieste  e  Trento  in  fac- 
cia come  si  getta  un  osso  al  cane. 

((  Garibaldi  istesso  approverà  questo  gesto  di  dis- 
gusto. 
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((  Ma  che  cosa  balbettate?  Cbe  essendo  la  sola  gran- 
de Potenza  europea  rimasta  neutra,  voi  vi  proponete 
d'essere  mediatrice  tra  i  belligeranti,  e  vi  promettete  il 
giorno  della  pace  di  ((  proclamare  i  grandi  principii  che 
dovranno  stabilire  dei  buoni  rapporti  tra  gli  Stati  e  la  li- 
mitazione degli  armamenti,  il  plebiscito  e  la  giustizia 
arbitrale  ». 

((Che...  che...  che...? 

((  Quando  noi  ci  saremo  battuti,  voi  che  vi  sarete 
contentati  di  lavarvi  le  mani  come  Ponzio  Pilato,  verre- 
te a...  darci  delle  lezioni?! 

((  Ma  ci  credete  così  ingenui?  » 

Si  può  facilmente  immaginare  come  questo  scritto 
pungesse  i  socialisti  italiani;  e  l'irritazione  crebbe  quan- 
do Hervé  insistette  nei  suoi  attacchi,  volgendosi  perso- 
nalmente all'on.   Turati. 

Questi  rispose  all'antico  antimilitarista  francese,  che 
s'era  mutato  in  ardente  guerrafondaio;  rispose  in  un'in- 
tervista,  pubblicata  dal  Giornale  d'Italia. 

L'on.  Turati  dichiarò,  fra  l'altro,  che  nella  quasi  to- 
talità, i  socialisti  italiani  nutrivano  le  più  vive  simpatie 
per  le  nazioni  alleate,  sentivano  non  solo  l'infamia  ma 
il  comune  pericolo  che  emergeva  dallo  strcizio  fatto  del 
Belgio  e  delle  convenzioni  che  lo  proteggevano,  e  face- 
vano voti  i  più  cordiali  per  la  vittoria  anglo-francese. 
Ma  se  cotali  argomenti,  prevalentemente  giuridici  e  sen- 
timentali, potevano  suscitcìre  non  solo  simpatie  ed  au- 
guri platonici,  ma  anche  una  cooperazione  morale  e  di- 
plomatica di  varia  natura  e  persino  la  formazione  ed  il 
concorso  di  legioni  generose  di  volontari,  certo  non  ba- 
stavano, secondo  l'on.  Turati,  da  soli  a  determinare  lo 
intervento  armato  collettivo  di  tutta  una  nazione,  i  cui 
militi  erano   obbligati   dalla  coscrizione   obbligatoria. 

((  È  ben  diffìcile  predire  osr2;i  —  aggiunse  l'on.  Tu- 
rati —  quale  precisa  forma  di  Internazionale  si  ricostrui- 
rà domani.  Personalmente,  io  sono  fermissimo  nel  pen- 
siero che,  malgrado  il  disorientamento  momentaneo 
(battezzato  bancarotta  dagli  avversari),  gettato  nei  Vciri 
partiti  socialisti  dal  tremendo  imprevisto  della  guerra,  la 
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grande,  la  vera,  la  definitiva  bancarotta,  che  uscirà  di- 
chiarata dalla  guerra  e  dalle  sue  conseguenze,  sarà  la 
bancarotta  del  capitalismo;  onde  la  Internazionale  pro- 
letaria avrà  acquistato  tanto  più  di  legittimità  e  di  ne- 
cessità storica  nella  opinione  universale,  da  trovarsi  mol- 
to più  prossima  che  prima  non  fosse  alle  sue  effe-ttua- 
zioni  essenziali.  Che  in  un  momento  in  cui  ci  si  vede 
(come  il  Belgio  e  la  Francia)  o  ci  si  suppone  (come  è  il 
caso  della  Germania)  minacciati  o  assaliti  da  bande  di 
ladroni,  i  partiti  e  le  classi  dimettano  e  differiscano  per 
un'ora  i  loro  più  fieri  e  permanenti  antagonismi,  per  la 
difesa  di  un  bene  comune  già  conquistato  e  pacifico  qua- 
le era  la  indipendenza  o  integrità  nazionale,  questo  fat- 
to, altrettanto  necessario  ^quanto  eccezionale,  non  prova 
affatto  che  quegli  antagonismi  siano  soppressi  dalla  sto- 
ria. Avverrà  al  contrario  che,  a  tempi  normali  e  dopo 
esame  pacato,  la  constatazione  delle  cause,  che  resero 
possibili  le  infamie  e  le  jattuxe  patite,  farà  tanto  più  ur- 
gente, assillante,  indeprecabile  la  rinnovazione  ab  imis 
della  società  su  basi  compatibili  colla  civiltà  oggi  rin- 
negata. 

((  Comunque,  qual  che  sia  per  essere  la  futura  rein- 
carnazione dell' Internazionale  proletaria,  è  chiaro  che, 
per  dissipare  gli  equivoci  fra  i  partiti  proletari,  disarma- 
re i  risentimenti,  preparare  affratellamenti  e  solidarietà 
più  saldi  e  meno  delusori,  il  partito  socialista  di  una 
nazione,  che  non  abbia  partecipato  alle  passioni  e  alle 
brutalità  della  guerra,  servirà  assai  meglio  del  partito 
socialista  di  una  nazione,  che  ne  sia  ancora  tutta  pene- 
trata ed  intrisa.  Sotto  questo  aspetto,  la  neutralità  del- 
l'Italia è  nell'interesse  della  futura   Internazionale. 

((Anche  questo,  tuttavia,  non  è  argomento  decisivo, 
per  se  solo,  per  il  neutralismo  :  questione  ponderosissi- 
ma e  grandemente  complessa,  che  discutiamo  da  nove 
mesi,  e  che  continueremo  a  discutere,  poiché,  per  chi 
non  ama  miimmificarsi  in  una  formula,  ogni  settimana 
reca  nuovi  dati  e  nuove  situazioni,  che  vogliono  essere 
esaminate  di  nuovo.  » 

Neil'  ottobre  si    adunò   a  Bologna   la  Direzione  ^el 
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partito  socialista,  convocata  in  assemblea  straordinaria, 
per  discutere  «  sul  momento  politico  ».  La  riunione,  cir- 
condata di  mistero,  si  chiuse  con  due  fatti  importanti  : 
un  manifesto,  e  le  dimissioni  di  Mussolini  da  direttore 
deW  Avanti! 

Il  manifesto  diceva  : 

((  Compagni  lavoratori!  Dopo  che  la  Direzione  del 
Partito,  allo  scoppiare  della  guerra  orrenda  che  devasta 
e  rimbarbarisce  l'Europa,  si  convocò  a  Milano,  torna 
ora  ad  adunarsi  in  seduta  plenaria;  e  sente  il  dovere  di 
rivolgervi  una  parola  per  confermare  tutte  le  sue  dichia- 
razioni e  tutti  i  suoi  deliberati. 

((  Voi  stessi,  o  compagni  lavoratori,  avete  anche  a- 
desso  manifestato  in  plebiscito  unanim.e  la  vostra  avver- 
sione alla  guerra  e  la  decisa  volontà  di  rimanere  saldi 
nella  nostra  dichiarata  neutralità;  neutralità  non  incerta 
ne  ambigua,  come  quella  del  Governo,  la  quale  conser- 
va nei  suoi  misteri  e  nelle  sue  speculazioni  ignobilmen- 
te borghesi  ogni  pericolo,  compreso  quello  che  essa  si 
possa  rompere  ancora  a  vantaggio  degli  Imperi  centra- 
li, quando  per  questi  potesse  apparire  la  possibilità  di 
una  vittoria;  ma  neutralità,  la  nostra,  tersa  e  adamanti- 
na come  quella  che  attinge  la  sua  forza  alle  fonti  sem- 
pre vive  della  riostra  incrollabile  fede  socialista. 

«  Pure  la  Direzione,  o  compagni,  intende  oggi  par- 
larvi con  franchezza  la  più  aperta  e  cordiale.  Non  è  da 
nascondersi  che  il  perdurare  della  guerra,  che  di  giorno 
in  giorno  semina  nei  campi  e  nei  mari  di  Europa  mi- 
gliaia e  migliaia  di  giovani  vite,  fascia  di  tenebre  dolo- 
rose, case  e  famiglie  di  onerai  così  nel  Belgio  come  in 
Francia,  come  in  Germ.ania,  come  in  Russia,  come  in 
Inghilterra,  come  in  Austria  ed  in  Serbia,  devasta  città 
ed  annienta  ricchezze  che  mezzo  secolo  di  lavoro  non 
basterà  a  rifare,  conturba  molti  animi  e  molte  menti.  La 
guerra  vuole  passare  inesorabile,  tutto  abbattendo,  tut- 
to decimando,  vite,  averi,  pensiero  umano.  Per  la  guer- 
ra, che  le  borghesie,  uguali  in  ogni  nazione,  preparano 
sempre  sottilmente,  corrompendo  le  opinioni  pubbliche, 
impregnandole  di  immaginarie  parole  perchè  tutti  le 
accettino  e  tutti  si  lancino  nel  baratro;  per  la  guerra  og- 
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gi  vediamo  in  Europa,  se  non  completamente  travolto, 
compromesso  certo  il  partito  socialista  degli  Stati  belli- 
geranti. Quel  socialismo  tedesco  che  vantava  il  primato 
in  Europa  per  il  nuonnero  dei  suoi  aderenti,  per  i  suoi 
meravigliosi  progressi,  per  la  sua  salda  compattezza; 
quel  socialismo  che  era  per  noi  l'orgoglioso  eseimpio 
della  nostra  forza  per  la  causa  del  proletariato,  esso  è 
il  primo  che  fu  travolto,  ed  oie'O'i  quasi  non  si  distingue 
il  suo  pensiero  e  la  sua  azione  da  quello  che  è  il  pensie- 
ro e  Fazione  della  Germania  borghese.  Né  miglior  sor- 
te toccò  al  socialismo  austriaco;  ed  il  socialismo  france- 
se, ohe  nure  ha  veduto  morire  Jaurès  sul  cam^o  dell'In- 
ternazionale,  anch'esso  fu  dalla  guerra  travolto  a  fare 
causa  comune  con  la  borghesia. 

«  In  mezzo  airimperversare  di  tanti  pericoli  e  di 
tanti  orrori,  i  socialisti  russi  votarono  contro  i  bilanci  mi- 
litari, ed  in  Serbia  il  solo  deputato  socialista  seppe  af- 
frontare nella  terribile  agitazione  del  suo  piccolo  paese 
Tira  e  l'odio  della  borghesia,  per  votare  contro  i  bilan- 
ci militari,  e  ripetere  alto  e  coraggioso  il  erido  della  no- 
stra coscienza  internazionalista  :  «  Abbasso  la  iguerra!  » 

{(  Compagni  lavoratori!  In  tanta  tragedia  di  uomini, 
in  così  rapido  succedersi  di  eventi  spaventosi  ed  imma- 
ni, non  c'è  da  sorprendersi  che  talora  anche  le  nostre 
coscienze  di  socialisti  abbiano  un  sobbalzo  trepido  per 
l'avvenire  che  la  guerra,  la  quale  infuria  intorno  a  noi, 
può  prepararci  ed  imporci.  Ma  è  appunto  per  questo,  o 
compagni,  che  ci  sembra  dovere  nostro  narlarvi  con 
cuore  aperto.  Noi  non  vogliamo  celare  a  noi  stessi  i  erra- 
vi pericoli  di  questa  incertezza  perchè  da  questa  tragga 
vantaggio  la  borghesia,  che  contro  il  proletariato  in 
guerra  od  in  pace  non  disarma  mai  e  vi  accarezza,  o 
proletari,  solo  per  disporre  più  facilmenrte  delle  vostre 
vite,    per   farvi   più  docili  strumenti   del  suo  dominio. 

((  Non  è  oggi  in  noi  la  forza  di  impedire  o  fiaccare 
la  guerra  ohe  divampa.  Noi  non  vogliamo,  però,  altre 
nazioni  sui  campi  di  battasrlia.  Noi  non  intendiamo  rom- 
pere la  linea  designata  dai  nostri  principii.  Vogliamo 
con  questo  manifesto  perciò  parlare  a  tutti  i  compagni, 
quasi  ad  uno  ad  uno,  e  dir  loro  ohe  nessuno  può  certo 
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comprimere  i  sentimenti  <li  simpatia  che  sorgono  spon- 
tanei ed  invincibili  dall'animo  nostro  fra  belligerante  e 
belligerante;  ma  questi  sentimenti  non  debbono  straD- 
parci  alla  fedeltà  della  nostra  bandiera.  Su  questa  ban- 
diera, oggi  come  sempre  è  scritto  :  «  Proletari  di  tutto 
il  mondo,  unitevi!  »  E  in  mezzo  al  fragore  delle  armi,  e 
innanzi  agli  orrori  della  guerra,  noi  socialisti  d'  Italia 
ancora  dobbiamo  dire  :  «  Il  partito  socialista  è  contro  la 
guerra  e  per  la  neutralità.  » 

«  Contro  la  guerra  e  per  la  neutralità  ))  perchè  que- 
sto vuole  in  ogni  caso  la  ragione  dei  nostri  principii. 
«  Contro  la  guerra  e  per  la  neutralità  »  perchè  così  vuo- 
le il  socialismo,  che,  per  noi,  vive  e  per  cui  l'Interna- 
zionale, oggi  ferita,  dovrà  tornare  vigorosamente  a  risor- 
gere ». 

Il  caso  Mussolini,  del  quale  fu  già  fatta  parola  in 
un  volume  precedente,  e  la  fondazione  del  Popolo  d'Ita- 
lia e  la  costituzione  di  nuovi  organismi  di  partito,  al- 
largarono in  notevole  misura  lo  scisma  che  già  si  era 
prodotto  nella  compagine  socialista  dopo  lo  scoppio 
della  guerra  europea. 

Ma  il  partito  ufficiale  persistette  più  che  mai  nel  suo 
atteggiamento  di  neutralismo  ad  oltranza.  Nel  gennaio 
1915  fu  tenuta  a  Firenze  un'adunanza  della  Direzione 
del  partito,  che  diede  incarico  all'on.  Morgari  di  visita- 
re tutti  i  paesi  d'Europa,  belligeranti  e  neutrali,  «  per 
riallaccigire  —  come  diceva  il  comunicato  diramato  al- 
la stampa  —  i  rapporti  dei  vari  partiti  socialisti  e  per  ot- 
tenere, d'accordo  col  partito  svizzero,  un  congresso  ple- 
nario dei  partiti  socialisti  dei  paesi  neutri,  allo  scopo  di 
raggiungere  una  pronta  ripresa  dell'attività  internazio- 
nalista ». 

Fu  emanato  poi  un  nuovo  manifesto,  del  tenore  se- 
guente : 

«  Il  convegno  della  Direzione  del  Partito  Socialista 
Italiano  col  Comitato  direttivo  del  gruppo  socialista  par- 
lamentare : 

«  ritenuto  che  la  ri  affermazione  del  dovere  della  più 
stretta   neutralità  dell'Italia   nella   sciagurata  conflagra- 
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zione  mondiale  —  scatenata  e  sorretta  essenzialmente 
da  conflitti  di  interessi  capitalistici,  e  che  è  riprova  pal- 
mare della  sempre  crescente  incompatibilità  del  doomi- 
nio  capitalistico  col  progresso  e  colla  civilità  —  non  so- 
lo risponde  ai  principi  fondamentali  che  pongono  il  mo- 
vimento proletario  internazionale  di  classe  in  contrasto 
insuperabile  col  fatto  del  militarismo,  e  in  antagonismo 
ideale  irriducibile  colle  ideoloigie  del  nazionalismo  e 
dell 'imperialismo  (dietro  i  cui  miraggi  tirannici  il  capi- 
talismo dissimula  le  cupidigie  egoistiche,  per  le  quali  al 
dissanguamento  dei  proletari  nei  campi  e  nelle  officine 
aggiunge  quello  della  caserma  e  sul  campo  di  batta- 
glia); 

((  ma  risponde  altresì  alle  concrete  esigenze  della  si- 
tuazione e  dell'ora,  mentre  è  evidente  che  ne  l'Italia  è 
oggi  in  qualunque  modo  direttamente  attaccata  o  mi- 
nacciata, ne  i  suoi  vitali  interessi  esigono  la  crudele  pro- 
va e  i  rischi  incalcolabili  d'una  guerra  per  venire  tute- 
lati, ne  infine  è  in  alcun  modo  dimostrato  o  dimostra- 
bile che  un  intervento  armato  dell'Italia  porrebbe  fine 
più  rapidamente  all'  imperversante  massacro  (se  pure 
non  lo  complicherebbe  o  prolungherebbe)  o  segnerebbe 
il  più  rapido  trionfo  del  principio  di  nazionalità  e  della 
l-bertà  dei  popoli; 

{(  ritenuto  che  un  tale  punto  di  vista,  conforme  ai 
principi  dell'Internazionale  proletaria,  proclamati  nei 
congressi,  nulla  ha  a  che  fare  con  la  teorica  e  con  la 
pratica  dell' herveismo,  teorica  e  pratica  che  se  devono 
considerarsi  superati  dal  pensiero  socialista  e  dalle  or- 
ganizzazioni proletarie,  segnano  anche  peraltro' —  come 
espressione  di  stati  d'animo  individuali  di  numerosi  la- 
voratori —  una  formidabile  accusa  contro  lo  spirito  di 
classe  e  di  privilegio  che  caratterizza  le  patrie  sotto  il 
dominio  borghese; 

((  ritenuto  altresì  che  il  suddetto  punto  di  vista  si 
palesa  non  meno  inconciliabile,  oggi  come  ieri,  non  so- 
lo con  un  irredentismo  contraddittorio  e  temerario,  che 
se  completamente  effettuato  darebbe  incremento  a  nuo- 
vi irredentismi  entro  i  confini  nazionali;  ma  bensì  anche 
colla  follia  criminosa  di  coloro   che,   o  scambiando  piò 
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che  può  essere  generoso  esempio  di  spontaneo  olocau- 
sto individuale  per  una  qualsiasi  idealità  con  un  inte- 
resse o  con  un  dovere  nazionale,  non  si  periterebbero, 
in  vista  di  un'ipotetica  rettifica  di  confini  o  di  altre  fina- 
lità somiglianti,  di  consegnare  agli  orrori  di  una  guerra 
lunga  e  incerta,  e  alle  sue  incalcolàbili  conseguenze  di 
miseria  e  di  barbarie  l'intera  nazione  italiana; 

«  ritenuto  che  dopo  lo  scompiglio  che  la  guerra  ar- 
recò nei  rapporti  internazionali,  e  anche  nei  vari  prole- 
tariati, è  di  estrema  importanza  che  i  proletariati  delle 
nazioni  non  ancora  travolte  dal  turbine  si  sforzino  di 
mantenere  unite  le  loro  energie  e  di  irrobustire  la  loro 
coscienza  e  indipendenza  di  classe,  e  si  intendano  e  si 
stringano  fra  loro,  preparando  così  il  primo  forte  nu- 
cleo della  rinnovata  internazionale  proletaria,  che  dovrà 
sorgere  più  agguerrita  e  definitivamente  indissolubile  in 
seguito  e  per  effetto  del  ciclone  stesso  che  la  devastò  : 

«  considerato  che  nel  caso  di  un'eventuale  mobilita- 
zione militare  che  volesse  essere  il  preludio  ad  un  in- 
tervento aggressivo  nella  guerra  attuale,  il  Partito  So- 
cialista Italiano  dovrà  fare  esatta  valutazione  della  for- 
za politica  effettiva  del  proletariato  nel  momento; 

«  intende  dichiarare  subito  che  la  borghesia  non 
potrà  esonerarsi  dalle  tremende  responsabilità  politiche 
e  storiche  cui  una  mobilitazione  non  necessaria  la  espor- 
rebbe, sia  di  fronte  all'immediata  incoercibile  esplosio- 
ne dell'esasperazione  popolare,  sia  di  fronte  alle  mag- 
giori conseguenze  di  miseria  e  di  ribellione  organizzata 
che  ne  scaturirebbe  in  avvenire;  onde  il  Partito  sociali- 
sta deve  sentirsi  indotto,  sia  a  rafforzare  sempre  più  la 
organizzazione  proletaria,  sia  a  possibilitare  le  intese 
internazionali,  sia  infine  ad  organizzare  nel  proletariato 
una  vasta  ed  intensa  propaganda  di  luce  sui  grandi  pro- 
blemi e  compiti  internazionali,  economici  e  politici  dei 
quali  si  intesse  oggi  principalmente  la  novella  istoria  : 
compiti  e  problemi  la  cui  ignoranza  e  trascuranza  tra  i 
maggiori  interessati  consente  ancora  alle  classi  dirigen- 
ti di  accaparrare  la  complicità  passiva  dei  lavoratori  al- 
le loro  imprese  di  rapina  e  di  sopraffazione  internazio- 
nali; 
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({ TÌconferma  sostanzialmente,  pure  nel  vario  e  suc- 
cessivo attesfgiarsi  degli  awenifmenti,  tutti  i  precedenti 
deliberati  della  Direzione  e  del  Gruppo; 

«  e  constatato  come  nel  relativo  equilibrio  delle  vo- 
lontà e  degli  interessi  esistenti  oggi  in  Italia  nella  que- 
stione della  neutralità  e  dell'intervento,  la  volontà  se- 
riamente affermata  del  proletariato  militante  possa  ave- 
re una  influenza  decisiva,  donde  la  eccezionale  respon- 
sabilità del  proletariato  e  del  Partito  socialista; 

«  delibera  ohe  la  continua  propaganda  del  pensiero 
socialista  in  favore  della  neutralità  abbia  a  culminare  in 
una  manifestazione  nazionale  effettuata  con  comizi  in 
tutta  Italia  per  domenica  21  febbraio,  in  occasione  della 
riapertura  del  Parlamento,  ai  quali  tutti  i  deputati  deb- 
bano impegnarsi  di  partecipare; 

«  e  si  riconvoca  per  la  fine  di  febbraio  insieme  alle 
organizzazioni  operaie  per  ulteriori  deliberazioni  ». 

Il  grande  quesito,  che  fin  da  princirpio  s'era  presen- 
tato ai  dirigenti  socialisti,  era  questo  :  Che  faranno  i  so- 
cialisti in  caso  di  mob'litazione? 

Il  problema  fu  discusso  a  fondo  in  quattro  ad'unan- 
ze  che  si  tennecro  nel  febbraio  a  Milano.  Ai  dirigenti,  che 
erano  per  la  neutralità  assoluta  e  per  l'adozione  di  un 
qualsiasi  mezzo  v'olento  pur  di  mantenerla,  fece  oppo- 
sizione l'on.  Turati;  il  quale  poi  formulò  il  seguente  or- 
dine del  giorno  : 

((  Ritenuto  che  la  Direzione  del  Partito,  nelle  sue 
adunanze  plenarie  del  12  e  13  gennaio  in  Firenze,  in 
P'eno  accordo  con  la  rappresentanza  del  grupoo  parla- 
mentare e  in  seguito  a  minuta  e  lunga  discussione,  alla 
unanimità  deliberava  i  criteri  che  debbono  informare 
nel  pwresente  momento  l'azione  del  partito,  riaffermando 
le  ragioni  sì  dottrinali  che  pratiche  e  cont'ngenti  per  le 
quali  deve  propugnarsi  la  neutralità  dell'Italia  nella  con- 
flagrazione europea,  e  ripudiando  in  pari  tempo  e  in 
eguale  misura,  come  aberranti  dalla  sana  concezione 
del  sociaFsmo.  tanto  l'herveismo  che  rinnega  le  patrie 
e  le  nazionalità,  quanto  il  facile  interventismo  dei  na- 
zionalisti e  dei  guerr aioli; 
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«  che  Io  8te«80  deliberato  distingueva,  nel  caso  di 
mobilitazione  militare,  le  due  opposte  ipotesi  :  di  mobi- 
litazione necessaria  e  puramente  difensiva,  e  di  mobili- 
tazione eventualmente  aggressiva  e  non  necessaria;  ma 
ancKe  in  questa  seconda  eventualità,  data  la  necessità 
di  una  esatta  valutazione  delle  forze  del  Partito  in  un 
siffatto  momento,  di  fronte  al  coacervo  delle  forze  av- 
versarie, limitavasi  ad  affermare  la  netta  separazione 
delle  responsabilità  e  ad  amm.onire  borghesia  e  Gover- 
no circa  le  immancabili  responsabilità  storiche  e  politi- 
che che  incomberebbero  su  di  loro; 

((  l'assemblea  della  Sezione  socialista  milanese  di- 
chiara di  aderire  pienamente  al  deliberato  unanime  del- 
la Direzione  centrale; 

«  ricordato  poi  come  in  esso  sia  particolarmente  i'i- 
chiamata  la  urgente  necessità  di  organizzare  nel  proleta- 
riato una  vasta  e  intensa  propaganda  di  luce  sui  grandi 
problemi  e  compiti  internazionali,  economici  e  politici, 
dei  quali  oggi  si  intesse  princioalmente  la  novella  isto- 
ria; compiti  e  problemi  la  cui  ignoranza  e  trascuranza 
fra  i  maggiori  interessati  consente  ancora  alle  classi  di- 
rigenti di  accaparrare  la  complicità  passiva  dei  lavora- 
tori alle  loro  imprese  di  rapina  e  di  sopraffazione  inter- 
nazionale; invita  il  Comitato  della  sezione  a  indirizzare 
e  organizzare  la  propao'anda  anche  nel  senso  raccoman- 
dato dalla  Direzione  del  Partito  ». 

Dopo  lunghe  e  vivaci  discussioni,  l'ordine  del  gior- 
no Turati  fu  respinto.  Venne  invece  at>Drovato  con  mo- 
desta magg'oranza  di  voti  un  ordine  del  giorno  così  con- 
cepito : 

((  La  Sezione  socialista  di  Milano  :  convinta  della 
necessità  di  portare  sul  terreno  dell'azione  positiva  pra- 
tica e  risoluta  l'avx'ersione  all'intervento  militare  del- 
l'Italia nel  conflitto  europeo,  dimostrata  dal  proletaria- 
to socialista  italiano; 

«  affida  alla  Direzione  del  Partito  il  compito  di  pre- 
parare sollecitamente  tale  azione,  dalla  quale  nessun 
mezzo  deve  essere  aprioristicamente  escluso,  in  accor- 
do cogli  organismi  direttivi  del  proletariato  ». 
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Ecco  ora  un  ordine  del  giorno  che  fu  votato  dal 
gruppo  parlamentare  socialista,  in  un  convegno  tenuto 
a  Roana  : 

((  Il  gruppo  parlamentare   socialista,    constatato  : 

((  1)  che  nella  riunione  di  Londra  gli  stessi  soci.alisti 
dei  paesi  della  Triplice  Intesa  hanno  emesso  sulle  ori- 
gini e  sulle  finalità  essenziali  della  guerra  attuale  un  giu- 
dizio sostanzialmente  conforme  a  quello  emesso  dal  par- 
tito socialista  italiano  quando  hanno  dichiarato  che  «  il 
convegno  non  può  ignorare  le  profonde  cause  del  con- 
flitto europeo  che  è  di  per  se  stesso  un  prodotto  mo- 
struoso dell' antagonismo  che  dilania  la  società  capitali- 
sta, della  politica  di  espansionismo  coloniale  e  dell'im- 
perialismo aggressivo  contro  i  quali  il  socialismo  inter- 
nazionale non  ha  mai  cessato  di  comibattere  e  nei  qua- 
li ciascun  governo  ha  la  sua  parte  di  responsabilità  »; 

((  2)  che  in  quella  stessa  riunione  non  ostante  la 
presenza  dei  delegati  della  Francia  e  del  Belg.o  ove  i 
partiti  socialisti  hanno  accettato  la  responsabilità  del  po- 
tere, si  sono  accolte  non  poche  delle  critiche  tante  volte 
enunciate  anche  dal  partito  socialista  italiano  contro  i 
vari  governi  europei; 

((  3)  che  quel  deliberato  si  accorda  con  i  deliberati 
dei  socialisti  dei  paesi  neutrali  anche  in  quanto  si  op- 
pone ad  ogni  velleità  di  conquista  bellica  ((  che  servi- 
rebbe soltanto  a  preparare  altri  conflitti,  a  creare  nuovi 
odii  e  a  sottomettere  i  diversi  popoli  più  che  mai  alla 
doppia  piaga  degli  armamenti  e  della  guerra  »; 

((  rilevando  con  speciale  compiacimento  che  anche 
nelle  falangi  socialiste  tedesche  si  va  delineando  una 
reazione  sempre  più  vigorosa  contro  la  fiacchezza  e  la 
abdicazione  dei  dirigenti  delle  organizzazioni  politiche 
ed  economiche  di  fronte  al  militarismo  pangermanista, 
afferma  essere  oggi  più  che  mai  doveroso  l'opporsi  con 
ogni  vigore  alle  correnti  interventiste  e  tenersi  pronti  ad 
ogni  più  efficace  az  one  in  favore  della  sollecita  cessa- 
zione del  macello  guerresco;  e  si  associa  quindi  ai  voti 
in  favore  della  neutralità  emessi  anche  recentemente 
dalla  Direzione  del  Partito  e  del  Comitato  esecutivo  del 
gruppo;  come  quelli  che  ogni  giorno  più  si  rivelano  pie- 
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riamente  conformi  agli  interessi  del  proletariato  italiano 
ed  i  meglio  ispirati  alle  direttive  dell'  internazionalismo 
proletario; 

((il  gruppo,  convinto  che  allo  stato  delle  cose,  nello 
stesso  interesse  della  difesa  della  neutralità,  giova  met- 
tere nella  più  chiara  luce  la  gravissima  condizione  del- 
la classe  lavoratrice  italiana,  dovuta  specialmente  alla 
insufficienza  di  provvedimenti  sociali  e  governativi  con- 
tro la  crisi  granaria  e  contro  la  disoccupazione,  delibera 
di  fare  oggetto  questa  insufficienza  governativa  della 
più  instancabile  critica,  la  quale  metta  anche  in  eviden- 
za che  essa  è  accompagnata  da  una  politica  inteorna  sem- 
pre più  accentuatamente  mancipia  di  ceti  economica- 
mente e  politicamente  più  reazionari  », 

Quando  in  un'  assemblea  di  partito  fu  discusso  il 
proposito  di  ricorrere  allo  sciopero  generale  in  caso  di 
mobilitazione.   Fon.   Turati  disse  : 

((  Se  si  fa  per  burla,  andiamo  a  dormire;  se  si  fa 
sul  serio,  la  questione  è  grave.  Lo  sciopero  generale  in 
caso  di  mobilitazione?  Purtroppo,  in  un  caso  come  quel- 
lo, Io  sciopero  generale  non  si  fa  :  c'è  già. 

((  È  un  mezzo  per  ottenere  un  risultato  qualsiasi? 
Se  noi  fossimo  così  forti  da  impedire  la  guerra,  sarebbe 
il  caso  di  dirci  che  siamo  dei  lazzaroni,  se  non  abbiamo 
mai  approfittato  della  nostra  forza. 

((  Io  non  me  né  intendo  di  rivolte:  ma  voglio  anche 
essere,  per  questa  sera,  un  rivoltoso.  Sento  di  consigliar- 
vi lo  sciopero  in  un  altro  momento,  non  questo;  perchè, 
per  esempio,  non  domani  29  gennaio,  mentre  il  prefet- 
to probabilmente  dorme?  Dovete  tener  presente  che 
molta  gente  in  caso  di  guerra  potrebbe  dire  :  per  ora 
noi  non  discutiamo;  siamo  fedeli  alla  patria... 

((  Nessuno  di  noi  ha  voluto  le  spese  militari  per  la 
guerra,  nessuno  ha  invaso  un  Belgio,  o  promuove  Tar- 
ruolamento  dei  socialisti  nell'esercito  tedesco  o  austria- 
co. Verranno  costoro  contro  i  nostri  confini,  e  se  io  sarò 
qui  andrò  contro  di  loro. 

((  Lasciamo  andare  le  teorie  :  una  Italia  c'è,  un  Ga- 
ribaldi c'è  stato.   Infine  :  c*è  qualcuno  che  crede  di  po- 
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ter  impedire  la  guerra  con  lo  sciopero  generale?  Si  fac- 
cia conoscere  e  io  gli  farò  un  busto  di  gesso.  Volete  pro- 
porvi  l'assurdo,   rimpossibile. 

«Una  delle  177  ragioni  per  cui  sono  neutralista  è 
questa  :  che  ho  poca  fiducia  nella  preparazione  militare 
dell'Italia,  ho  poca  fiducia  nella  vittoria. 

{(  Ma  insomma,  ohe  cosa  ha  mandato  a  noi  France- 
sco Giuseppe,  perchè  noi  concorriamo  alla  distruzione 
del  paese,  col  far  scoppiare  in  caso  di  guerra  una  rivo- 
luzione interna?  E  poi,  quest'atteggiamento  non  rispon- 
derebbe neanche  alla  causa  del  socialismo.  Per  essere 
contro  la  guerra,  noi  dovremmo  far  perdere  una  guerra 
all'Italia?  Anche  se  si  è  contro  le  bastonate,  ci  si  difende 
con  un  bastone  dalle  bastonate  degli  altri.  Se  il  nostro 
intervento  fosse  sufficiente  a  far  terminare  la  guerra,  noi 
dovremmo  essere  per  l' intervento.  Essere  contro  la  guer- 
ra vuol  dire  ben  altro.  I  problemi  non  si  possono  igno- 
rare; un  partito  non  li  può  ignorare.  Io  non  credo  cJla 
guerra  di  Mussolini,  ma  non  posso  aderire  ai  concetti 
svolti  qui,  che  sono  la  negazione  del  socialismo,  la  ne- 
gazione di  tutta  la  scuola  classica  del  socialismo. 

((  Dire  questo  non  significa  diventare  militaristi,  si- 
gnifica solo  vivere  e  parlare  della  realtà.  Non  basta  gri- 
dare :  «  Abbasso  la  guerra!  »,  basta  avere  soltanto  un 
po'  di  cervello. 

((  Noi  siamo  neutralisti  —  ha  detto  la  direzione  del 
partito  —  perchè  sopratutto  diffidenti  del  militarismo  e 
della  guerra,  ma  quando  sia  dimostrato  che  l'intervento 
significherebbe  impedire  le  violenze  altrui  e  garantire  la 
libertà  nostra,  l'Italia  non  sEurebbe  certo  l'ultima  ad  a- 
gire,  l'Italia  potrebbe  ben  dimostrarsi  pronta  ad  un  sa- 
crificio. 

«  La  direzione  del  partito  questo  ha  lasciato  capire 
chiaramente. 

((  Vi  sono  momenti  in  cui  si  impone  nella  vita  degli 
uomini  e  dei  partiti  una  certa  transa2none.  Si  deve  im- 
pedire e  la  esagerazione  del  pensiero  guerrafondaio  e 
la  esagerazione  del  pensiero  herveista.  È  la  prima  vol- 
ta nella  mia  vita  che  io  provo  un  certo  piacere  pensan- 
do  alla  debolezza  relativa  del  mio  partito,     debolezza 
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per  la  quale,  io  credo,  la  neutralità  sarà  salva.  L'atteg- 
giamento herveista  che  va  prendendo  piede  sarebbe  de- 
stinato a  rinforzare  l'cizione  dei  fasci  interventisti.  Il  mo- 
mento è  troppo  grave  per  illudersi  che  l'Italia  sia  una 
semplice  repubblica  di  San  Marino  alla  quale  è  conces- 
so di  mantenersi  indifferente.  La  neutralità  potrà  esser 
salvata  anche  con  la  rottura  della  neutralità.  Nessun  par- 
tito può  mettere  il  governo,  anche  se  fosse  il  partito 
del  papa,  nella  condizione  di  esser  schiavo  di  governi 
stranieri;  e  perciò  io,  e  come  interventista  e  come  neu- 
tralista, voterò  contro  l'ordine  del  giorno  dello  sciopero 
generale,  e  se  la  sezione  lo  votasse  al  momento  opportu- 
no, anche  a  costo  della  espulsione,  mi  metterei  contro 
il  mio  partito  ». 

L'on.  Turati  parlò  chiaro;  altri  parlarono  con  paro- 
le involute  :  ma  in  tutti  era  la  coscienza  deirimpossibili- 
tà  e  dell'inutilità  di  opporre  lo  sciopero  generale  alla 
mobilitazione.  E  in  molti  era  senza  dubbio  anche  la  co- 
scienza della  criminalità  di  quel  tentativo... 

G^munque,  l'idea  fu  abbandonata.  E  quando  suo- 
nò l'ora,  anche  i  socialisti  risposero  alla  chiamata. 

Anche  l'on.  Graziadei  si  pronunciò  in  senso  analo- 
go all'on.  Turati. 

((  Sarebbe  grave  errore  —  dichiarò  il  deputato  di  I- 
mola  —  proclamare  lo  sciopero  in  caso  di  mobilitazio- 
ne; esso  sarebbe  un  concetto  anti -internazionalista.  Ap- 
punto perchè  la  guerra  è  un  fatto  internazionale,  ogni 
azione  contro  di  essa,  per  riuscire  efficace,  dev'essere 
coordinata  internazionalmente.  Se  no,  una  tale  cizione  si 
risolve  nel  danneggiare  un  paese  a  vantaggio  delle  clas- 
si dominanti  dell'altro.  Si  ripeterebbe  qui  l'errore  fata- 
le per  cui  molti  socialisti  in  Italia  ed  in  Francia  credet- 
tero che  i  loro  paesi  avrebbero  potuto  impunemente  ri- 
durre le  spese  militari,  anche  se  le  nazioni  vicine  le  au- 
mentavano... » 

L'on.  G^lajanni,  commentando  queste  ed  altre  di- 
chiarazioni dell'on.  Graziadei,  scriveva  a  sua  volta  : 

((  Le  conseguenze  di  uno  sciopero  in  caso  di  mobi- 
litazione,  che    riuscirebbe  di   giovamento  al  nemico     e 
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consegnereblbe  un  pc^ese  alle  classi  dominanti  di  un  al- 
tro paese,  sono  state  opportunamente  accennate  dal 
Graziadei,  che  in  tale  sciopero  non  avrebbe  dovuto  scor- 
gere un  semplice  atto  di  follia;  ma  un  grande  delitto,  il 
tradimento  contro  la  patria.  Il  suo  accenno  mi  richiama 
alla  memoria  un  precedente  eh'  è  opportuno  ricordare 
ad  ammoniimento  dei  socialisti  di  buona  fede.  E  spero 
che  ce  ne  siano  ancora  in  Italia. 

((  Nell'ultimo  congresso  nazionale  dei  socialisti  fran- 
cesi che  precedette  la  guerra,  venne  discussa  vivace- 
mente la  proposta  di  sciopero  generale  per  impedirla. 
Se  mal  non  ricordo,  la  proposta  ottenne  la  maggioran- 
za per  la  eloquenza  di  Jaurès,  ohe  forse  dovette  la  sua 
tragica  fine  a  tale  sua  difesa  dello  sciopero.  Ma  nello 
stesso  congresso,  contro  la  proposta  si  levò  una  voce  che 
avrebbe  dovuto  essere  ascoltata  per  la  sua  grande  auto- 
rità e  per  la  non  sospettabile  tiepidezza  verso  la  causa 
del  socialismo  :  quella  di  Jules  Guesde.  Il  vecchio  mem- 
bro della  Comune  che  al  socialismo  ha  consacrato  tutta 
la  sua  vita,  avvertì  che  egli  non  poteva  votare  la  propo- 
sta, perchè  diffidava  dei  socialisti  tedeschi;  non  si  pote- 
va infatti  essere  sicuri  che  anch'essi  avrebbero  ricorso 
allo  sciopero  per  impedire  la  guerra.  Lo  sciopero  pro- 
mosso in  Francia,  ,ma  non  avvenuto  in  Germania,  sa- 
rebbe lo  stesso,  egli  disse,  ohe  sacrificare  la  nazione 
francese  al  kaiser  brigantesco  e  senza  scrupoli. 

a  E  Jules  Guesde,  che  conosceva  i  com,pagni  tede- 
schi, fu  facile  profeta;  poiché  si  sa  come  i  socialisti  della 
Germania  non  solo  non  tentarono  d'impedire  la  guerra 
scellerata,  ma  l'accettarono  e  la  sostennero  con  entusia- 
smo, sino  alla  giustificazione  di  ogni  scelleratezza,  qua- 
le l'hanno  tentata  gli  Scheidemann  e  gli  Heine. 

«  I  socialisti  italiani,  che  parlano  ancora  di  sciopero 
per  imipedire  la  guerra  e  che  non  si  vergognano  —  co- 
me non  si  è  vergognato  V Avanti!  —  di  dichiarare  che  vi 
ricorrerebbero  se  lo  vedessero  possibile,  sono  dei  misera- 
bili traditori  della  nazione,  che  colla  loro  opera  —  ohe 
perseguono  per  quanto  possono  —  la  consegnerebbero 
indifesa  all'Austria. 

((  Capisco  che  i  socialisti  deWAtxinti!  non    ammet- 
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tendo  alcuna  differenza  tra  la  patria  italiana  e  la  patria 
austriaca,  in  tale  avA^enimento  non  potrebbero  vedere  al- 
cun che  di  disonorevole.  Ma  gli  italiani,  che  la  pensano 
diversamente,  non  dovrebbero  stancarsi  dal  designarli 
per  quello  che  sono  :   per  nemici  della  patria.  » 

Severe,  ma  giuste  parole  che  caratterizzano  quanti 
vollero  avanzare  una  proposta,  che  mai  avrebbe  dovuto 
essere  immaginata,  e  tanto  meno  formulata. 

Ma  le  esercitazioni  verbali,  fatte  in  occasione  della 
guerra  da  tanti  uomini  rappresentativi  del  socialismo  uf- 
ficiale, ebbero  fortunatamente  tutte  il  medesimo  desti- 
no :  d'essere  smentite  sempre  dai  fatti.  Le  masse  dimo- 
strarono una  volta  di  più  di  valer  meglio  di  tanti  loro 
capi... 

Anche  Paolo  Orano  ebbe  dure  parole  per  gli  atteg- 
giamenti di  chi  dirigeva  le  mosse  del  partito  socialista 
ufficiale . 

((  1  neutralisti  —  egli  scriveva  —  non  s'oppongono 
alla  guerra  in  nome  del  dolore  umano,  in  nome  del  di- 
ritto di  tutti  alla  vita,  contro  il  delitto  antiumano  che  la 
guerra  perpetra.  No.  I  neutralisti  non  insistono  nel  rifiu- 
to per  amore  alto  e  profondo  alla  vita,  perchè  ogni  na- 
to di  donna  non  deve  essere  ucciso  da  un  altro  nato  di 
donna  e  nemmeno  ferito.  No,  no,  no.  I  neutralisti  delle 
camere  del  lavoro,  del  sindacato,  del  circolo,  della  se- 
zione, vogliono  che  la  borghesia  non  faccia  la  guerra, 
ma  le  minacciano  lo  sciopero  generale,  la  sommossa,  la 
rivoluzione,  la  strage,  l'incendio,  la  commune,  perchè, 
sempre  e  ancora  perchè  la  classe  nega  e  patria  e  nazio- 
ne e  p>opolp  e  razza,  e  cioè  borghesia! 

((  Tutta  gente  aberrata  o  miope  o  interessata  a  tor- 
tuose eventuali  fortune  elettoralistiche,  che  alimenta  gri- 
dando contro  la  guerra  la  torbida  spinta  alla  strage  in- 
testina, e  l'animo  dell'imboscata  piazzaiuola,  corteo  di 
seminatori  di  spavento  e  d'equivoco. 

((  In  nome  del  proletariato!  Esiste  dunque  il  prole- 
tariato della  Vita  quando  la  Morte  agguaglia  l'immenso 
ignudo  suo  proletEuriato.  E  che  cosa  è  questa  pretesa  in- 
feriorità della  classe  bracciante  in  confronto  alla  tortu- 
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ra  ed  alla  rovina  della  piccola  borghesia  presa  in  mezzo 
ai  repentini  totali  disastri  della  grande  borghesia  ed  al- 
la perenne  angoscia  degli  strati  più  bassi,  più  appenati 
delF artigianato  ? 

((  E  poiché  la  borghesia  ha  la  potenza  di  fare  ana 
simile  guerra  e  d' imporla  totalmente  alla  compagine  del- 
lo Stato,  non  vuol  dire  che  è  vano  opporsele?  Chi  le  cor- 
rerà airavanguardia  sarà  vincitrice. 

«  Ella  trae  a  sé  il  corpo  immane  delle  forze  nume- 
riche e  cerebrali  in  Germania  e  del  multicolore  sovver- 
sivisano  in  Francia.  Ella  riplasmerà,  ella  sola,  se  sarà  so- 
la, regimi  di  pace  castale  e  dura  dopo  la  guerra.  E  quel 
minuscolo  movimento  acido  dalla  vocina  in  falsetto,  che 
non  sa  volere  la  guerra  e  non  l'aiuta,  come  detterà  un 
suo  volere  ai  vincitore? 

«  1  neutralisti  si  sono  messi  fuori  della  guerra.  Sa- 
ranno fuori  della  pace,  saranno  fuori  della  vita.  Così  il 
socialismo  potrà  avere  aiutato  Foppressione  ingiusta,  la 
insolente  vittoria  di  chi  disprezzò  l'enorme  aggressione. 

((  Ma  l'irosa  vergogna  che  nascerà  negli  assenti  pic- 
cini e  maligni  dalla  maestosa  esperienza  severa  della 
realtà,  preparerà  altro  lievito  di  vendette  tormentatrici 
ed  inutili  sempre.  Gdsì  rantiìmilitarismo  avrà  eternato  la 
guerra  politica,  così  l'ira  intestina  dei  neutralisti  avrà 
puntellato  la  diritta,  atroce,  sacra  e  sinistra  verità  della 
guerra.  Avrà  reso  necessario  l' assurdo.  » 

Più  mite,  ma  non  meno  deciso  fu  il  giudizio  dell'o- 
nor.  Ettore  Ciccotti. 

«  L'atteggiamento  che  veniva  assumendo  la  guerra 
—  scriveva  il  deputato  socialista  indipendente  —  ed  il 
contenuto  politico  che  sempre  più  apertamente  le  si  da- 
va dalla  Triplice  Intesa  e  specialmente  dall' Inghilterra, 
non  potevan  poi  tardare  a  determinare,  in  un  senso  o 
nell'altro,  l'orientazione  dei  partiti,  in  modo  che  men- 
tre verso  la  Triplice  Intesa  si  volsero  gli  elementi  demo- 
cratici,  si  strinsero,  più  o  meno  dissimulatamente,  in- 
torno alla  causa  degli  Imperi  centrali  gli  elementi  più 
reazionari. 

((  Tra  gli  uni  e  gli  altri  il  partito  socialista,  una  vol- 
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ta  detto  intransigente,  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di 
ufficiaile,  facendo  astrazione  da  tutta  la  nuova  situazione 
che  si  era  creata  in  Europa,  prescindendo  anche  dal  fat- 
to che  i  partiti  socialisti  dei  paesi  belligeranti  avevano 
finito  per  buone  e  per  cattive  ragioni  coli' essere  anche 
essi  attratti  nel  conflitto  e  col  fare  causa  comune  con  la 
politica  del  proprio  paese,  si  chiarì,  per  verità  non  sen- 
za forti  dissensi,  per  un  indirizzo  che  fu  detto  di  neutra- 
lità assoluta,  cioè  di  una  neutralità  incondizionata,  che 
dovesse  rimaner  tale  qualunque  fosse  il  volgere  degli  e- 
ventl  e  per  un  indefinito  avvenire. 

«  Molti  elementi,  e  non  dei  meno  devoti  alla  causa 
del  socialismo,  né  dei  meno  sinceri,  erano  piuttosto  per 
un  atteggiamento  che,  pur  non  tendendo  senz'altro  al- 
la guerra,  mirasse  a  seguire  gli  avvenimenti,  cercando 
di  svolgere  in  tutto  il  popolo  la  coscienza  dei  bisogni  e 
dei  doveri  del  momento,  avendo  di  mira  sempre  i  pro- 
gressi e  l'avvenire  del  movimento  socialista. 

((  Ma,  anche  per  ragioni  accessorie  e  per  episodi  in- 
dividuali, il  partito  socialista  fu  inesorabilmente  tratto 
verso  un  atteggiamento  negativo,  che,  pur  avendo  in 
apparenza  il  carattere  di  un'affermazione  esclusiva  di 
classe,  in  realtà  non  ne  manteneva  l'intimo  spirito  col 
consentire  la  guerra  quando  questa  fosse  divenuta  un 
atto  immediato  di  difesa,  e  senza  considerare  se  questa 
difesa  non  potesse  o  dovesse  essere  utilmente  anticipa- 
ta od  estesa  a  casi  di  più  generale  interesse,  anche  oltre 
l'ambiente  nazionale. 

((  In  ogni  modo  questo  orientamento  del  partito  so- 
cialista finì  col  trovare  larga  eco  tra  le  masse,  non  tan- 
to in  ragione  del  principio  affermato,  quanto  a  causa 
della  deficiente  coscienza  politica  e  dell'influenza  dei 
bisogni  e  dei  calcoli  più  immediati.  » 

Quest'ultimo  apprezzamento  dell'on.  Ciccotti,  for- 
mulato mentre  durava  la  neutralità,  fu  poi  felicemente 
rettificato  dai  fatti.  A  guerra  dichiarata,  le  masse  di- 
mostrarono eloquentemente  coi  sacrifici,  col  valore,  col 
sangue,  come  l'anima  loro  fosse  rimasta  immune  dagli 
effetti  della  predicazione  settariamente  neutralista. 

Comunque,    però,    l'apprezzamento  dell'on.  Ciccot- 
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ti  iimplica  una  recisa  condanna  deigli  intenti  e  dei  modi 
di  quella  predicazione... 

Il  giorno  1 1  maggio,  mentre  fervevano  a  Rorna  le  ar- 
denti discussioni  nella  imminenza  di  una  decisione,  la 
Tribuna  intervistò  alcuni  deputati  socialisti:  e  ne  "riferì 
le  opiiiioni  in  questi  termini  : 

((  L'on.  Albertelli  ci  ha  detto  che  nel  gruppo  par- 
lamentare socialista  si  delineano  modi  di  vedere  un  po' 
diversi  e  oscillanti,  a  seconda  dei  temperamenti  perso- 
nali, predominati  dalle  teorie  o  dai  fatti.  Aibbiamo  sa- 
puto ad  esempio  dhe  il  più  deciso  oppositore  della  guer- 
ra è  r  onorevole  Prampolini;  e  lo  è  dal  punto  di  vista 
del  mero  determinismo   economico  : 

((  —     Mi  clhiamano  un   tolstoiano    —   egli    avrebbe 

detto  ai  coU'eghi. Eppure  io  m'oppongo  alla  guerra  per 

ragioni  tutt' altro  che  sentimentali.  Anzi,  vorrei  quasi 
che  la  guerra  europea  durasse  tanto  a  lungo  e  fosse  co- 
sì grave,  da  aprire  gli  occhi  al  mondo  intero  sulla  stol- 
tezza e  sulla  iniquità  delle  guerre  in  genere! 

((  Invece  l'on.  Turati,  che  non  è  un  neutralista  ad 
oltranza,  sostiene  la  sua  tesi  antibellica  con  argomen- 
tazioni che  lasciano,  di  quando  in  quando,  l'adito  a  un 
qualche  sprazzo  di  sentimentalismo,  a  qualche  bagliore 
di  poesia.  E,  se  la  guerra  fosse  necessaria  per  l'Italia, 
il  proletariato  italiano  dovrebbe  a  suo  avviso  marciare.)) 

L'on.  Graziadei  fece  queste  dichiarazioni  : 

((  Uno  dei  fondamentali  errori  del  Partito  Socialista 
in  Italia  è  stato  —  a  mio  credere  —  quello  di  limitarsi 
ad  una  pura  affermazione  di  principio.  Data  la  divisio- 
ne del  lavoro  fra  i  vari  Partiti,  date  le  funzioni  specifi- 
che del  Partito  Socialista,  quest'ultimo  ha  fatto  certa- 
mente il  proprio  dovere  a  dichiararsi  —  in  linea  di  mas- 
sima —  contrario  alla  entrata  in  guerra  degli  Stabi  neu- 
trali. Non  si  è  forse  giustamente  criticato  i  socialisti  te- 
desdhi  che  non  hanno  trovata  ufficialmente  una  parola 
contro  la  invasione  del  Belgio?  Non  si  può  pretendere 
che  in  tutto  il  imondo  i  socialisti  tradiscano  i  propri  prin- 
cipi, solo  perchè  in  qualche  paese  essi  si  sono  lasciati 
travolgere  senza  riserve. 
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((  Ma  un  Partito  politico  non  può  —  senza  disorien- 
tare la  massa  e  senza  rinunziare  ad  agire  sui  fatti  del 
presente  —  limitarsi  a  pure  affermazioni  di  principio. 
In  via  subordinata  deve  esaminare  ed  agitare  anche  i 
problemi  dell'oggi,  influendo  perchè  essi  si  risolvano 
nel  modo  meno  contrario  ai  propri  principi  generali. 

«  Innegabilmente  esiste  oggi  un  problema  interna- 
zionale. Si  tratta  di  sapere  se,  per  il  progresso  dei  rap- 
porti fra  i  vari  Stati  di  Europa,  non  sia  pericolosa  e 
biasimevole   la  politica  degli  Imperi  centrali. 

«  Esiste  poi  un  problema  nazionale  :  in  quanto  l'at- 
tuale conflitto  ha  rimessi  sul  tappeto  vitali  interessi  del- 
l'Italia, sia  risj>etto  alle  terre  veramente  italiane  che  so- 
no ancora  sotto  1'  impero  austro-ungarico,  sia  rispetto 
ai  Balcani,   ed  al  Mediterraneo  orientale. 

«  Per  garantirsi,  l'Italia  doveva  armarsi,  e  molto. 
Ma  la  questione  oggi  si  prospetta  così  :  coloro  che  han- 
no la  responsabilità  del  potere,  devono  dichiarare  la 
guerra,  o,  quanto  meno,  devono  dichiararla  sino  da 
oggi? 

«  Mi  mancano  gli  elementi  per  un  giudizio  comple- 
to. Mi  limiterò  quindi  a  formulare  qualche  interroga- 
tivo. 

((  Rispetto  al  problema  intemazionale  di  cui  sopra, 
l'Italia  ha  già  fatto  parecchio,  dichiarando,  non  senza 
pericoli,  una  neutralità  che  significava  biasimo  per  gli 
Imperi  alleati.  È  proprio  necessario  che,  fin  da  ora,  es- 
sa corra  i  pericoli  di  una  partecipazione  alla  guerra  in- 
sieme colla  Triplice?  Se  fu  deplorevole  un  certo  cini- 
smo pseudo-internazionalista  per  il  quale  a  qualche  so- 
cialista pareva  indifferente  la  sorte  del  Belgio  e  della 
Serbia,  non  è  esagerazione  meno  grave  quella  opposta, 
per  cui  taluni  —  considerando  i  rapporti  della  politica 
estera  come  lo  statuto  dei  cavalieri  del  San  Graal  —  a- 
vrebbero  la  pretesa  antidemocratica  che  tutto  un  popo- 
lo si  esponesse  ai  maggiori  sacrifizi  per  interessi  troppo 
indiretti.  Senza  contare  che,  se  oggi  la  politica  franco- 
inglese coincide  colla  difesa  del  principio  di  nazionali- 
tà in  Europa,  la  Russia...  è  sempre  la  Russia.  Del  resto, 
la   stessa    Inghilterra   non   si    sarebbe    mai    mossa,    se    la 
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Germania  non  Tavesse  minacciata  direttamente  dalla 
costa  del  Belgio  e  indirettamente  sul  Mediterraneo,  col- 
la progettata  conquista  delle  colonie  nord-africane  della 
Francia.  Il  panciafichismo  —  quando  sia  tale  —  è  una 
viltà.  Ma  l'idea  di  farsi  ammazzare  solo  per  gli  altri,  è 
cosa  da  servi  o  da  ingenui. 

((  Nelle  attuali  condizioni  di  Europa,  un  Paese  può 
fare  anche  la  guerra,  ma  solo  per  i  propri  interessi  di- 
retti ed  essenziali,  specialmente  se  questi  coincidano 
con  giusti  principi  generali.  Siamo  noi  già  in  questa  con- 
dizione ? 

((  Sul  terreno  degli  interessi  nazionali  —  molti  sem- 
brano oggi  ritenere  che  servire  la  Germania  o  l'Austria 
sia  poco  patriottico,  ma  lo  sia  invece  servir  la  Francia, 
l'Inghilterra  o  la  Russia.  Dal  punto  di  vista  italiano,  a 
me  sembra  invece  ohe  le  due  cose  si  equivalgano,  o 
quasi. 

«  L'Italia  ha  l'interesse  indiretto  dhe  la  Germania 
non  diventi  egemonica  e  non  si  insedii  nel  Mediterra- 
neo. Per  fortuna  questo  pericolo  è  ormai  scomparso. 
E  perchè  allora  non  riconoscere  che  nel  Mediterraneo 
noi  siamo  in  una  trappola  le  cui  chiavi  sono  possedute 
dall'Inghilterra?  Io  sono  sempre  stato  un  sincero  am- 
miratore dell'Inghilterra.  Ma  ciò  non  mi  impedisce  di 
vedere  che  sul  terreno  strettamente  nazionale  un  equi- 
librio nella  concorrenza  anglo-germanica  ci  sarebbe  ben 
più  utile  che  lo  schiacciamento  della  sola  Inghilterra  o 
della  sola  Germania. 

((  Tranne  che  per  il  punto  di  Trieste,  i  nostri  diret- 
ti interessi  nazionali  di  oggi  sono,  non  contro  la  Ger- 
mania,  ma  contro  l'Austria. 

«  Domando:  cosa  cede  l'Austria?  Quando  ce  lo  ce- 
de? Quali  impegni  ci  si  domandano  per  la  pura  e  sem- 
plice conservazione  della  neutralità?  Se  poi  si  dovesse 
intervenire  insieme  colla  Intesa,  perchè  dovremmo  in- 
tervenire  in  un  momento  ohe  agli  effetti  dello  sforzo  da 
compiere  potrebbe   parere   ancora   prematuro? 

((  Io  mi  sbaglierò  :  ma  un  Paese  che  conservi  le  sue 
forze  fresche  non  potrdbbe,  nella  generale  spossatezza, 
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farsi  valere  ancor  più  domani  che  oggi?  Nei  riguardi 
internazionali,  è  sempre  vero  che  il  premio  è  in  ragione 
dello  sforzo  già  fatto? 

((  O  invece  non  diventa  anche  vero,  date  certe  con- 
dizioni,  che  il  premio  può  diventar  proporzionale  alla 
forza...  di  chi  non  è  ancora  stanco? 

((  Infine  lo  stato  d'animo  della  grande  maggioranza 
del  Paese,  reale,  quale  è  veramente  oggi?  e  quale  po- 
trebbe essere  invece  in  altro  momento? 

((  Questi  ed  altri  sono  i  dubbi  che  mi  sembra  do- 
vrebbero —  allo  stato  delle  cose  —  preoccupare  tutti 
coloro  che  hanno  conservato  la  propria  obiettività. 

((  Solo  di  fronte  all'irreparabile  essi  potrebbero  e 
dovrebbero  —  concluse  Fon.  Graziadei  —  tacere  com- 
pletamente )). 

In  quello  stesso  giorno  il  gruppo  parlamentare  so- 
cialista votava  un  ordine  del  giorno  del  tenore  se- 
guente : 

((  Il  gruppo  parlamentare  socialista,  convocato  con 
la  rappresentanza  della  Direzione  del  Partito,  riaffer- 
mando che  la  neutralità  socialista,  dedotta  da  alti  prin- 
cipii  ideali  e  pratici,  doveva  mirare,  oltreché  agli  inte- 
ressi proletari  per  loro  natura  avversi  alle  imprese  di 
guerra,  a  dare  all'Italia,  nel  vero  interesse  nazionale, 
maggiore  autorità  per  una  missione  di  pace  e  di  giusti- 
zia internazionale;  constata  la  profonda  divergenza  di 
tale  concetto  della  neutralità  da  quello  degli  altri  par- 
titi neutralisti  e  particolarmente  dalla  condotta  seguita 
dal  Governo,  la  quale  appare  intenta  soltanto  a  patteg- 
giare e  trafficare  l'azione  dell'Italia  avviandola  ad  una 
politica  dannosamente  imperialistica;  proclama  che  mal- 
grado gli  audaci  procedimenti  di  menzogna,  di  intimi- 
dazione e  di  sopraffa2done  usati  da  esigue  minoranze 
interventiste,  il  partito  socialista,  nella  sua  azione  con- 
tro la  guerra  e  per  una  neutralità  nobilmente  attiva, 
sente  ogni  giorno  più  di  essere  sicuro  interprete  non  so- 
lo del  proletariato  ma  della  grandissima  maggioranza 
delle  popolazioni  italiane;  rileva  inoltre  che  nello  stes- 
so ambiente  parlamentare  si  delinea  sempre  più  netta- 
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mente  un  profondo  malcontento  contro  il  Governo  che 
si  è  chiuso  in  un  suo  isolamento  dittatorio  con  evidente 
abuso  di  quei  poteri  che  il  Parlamento  gli  aveva  confe- 
riti non  già  per  abdicare  alla  propria  prerogativa  in  que- 
stioni di  tanta  gravità;  dichiara  che  nessun  Governo  può 
ritenersi  autorizzato  a  laociare  il  Paese,  nolente,  rielle 
orribili  incognite  di  una  guerra,  e  mentre  fa  appello  ad 
un  più  deciso  senso  di  responsabilità  dei  singoli  rap- 
presentanti del  Paese  e  dei  vari  gruppi  parlamentari, 
affinchè,  consci  dei  doveri  supremi  dell'ora,  conformi- 
no la  loro  parola  e  la  loro  azione  alla  volontà  delle  po- 
polazioni da  essi  rappresentate,  delibera  di  permanere 
a  Roma  e  di  adoperarsi  a  determinare  una  situazione 
parlamentare  e  una  politica  di  Governo  rispondente  al 
pensiero  del  Paese  recisamente  contrario  alla  guerra.  )) 

Il  Popolo  d'Italia  commentava  così  : 

((  I  deputati  del  Gruppo  Parlamentare  Socialista 
hanno  consacrato  airimiperituro  disonore  il  nome  del 
socialismo.  Mentre  quei  riveritissimi  medagliettati  di- 
scettano intorno  al  modo  più  indegno  per  vendere  allo 
straniero,  al  Kaiser,  il  Paese,  Fon.  Treves  si  riunisce  a 
colloquio  con  i  deputati  giolittiani  e  con  l'on.  Cirmen'. 
Intanto  il  giornale  del  Partito  preparava  l'ambiente  p  ' 
blicando  che  un  accordo  con  Giolitti  non  gli  sarebbe 
dispiaciuto. 

((  Siamo,  dunque,  a  questi  estremi  :  mentre  il  Par- 
lamento ha  confortato  di  alcuni  voti  di  fiducia  il  Gover- 
no, quando  il  Governo  ha  creduto  di  tutelare  gl'interes- 
si della  nazione  con  la  guerra,  interviene  l'ambasciatore 
della  nazione  nemica,  von  Bùlow,  tresca,  mobilita  tut- 
ta la  caterva  di  ladroni  assunti  da  Giolitti  —  con  i  me- 
todi specialissimi  suoi  —  alla  rappresentanza  della  na- 
zione, a  quei  ladroni  s'aggiungono  i  clericali,  i  sociali- 
sti, che  furon  giolittiani  sempre,  sopratutto  quando  es- 
serlo voleva  dire  sanare  violenze,  imposture,  ladronec- 
ci, incostituzionalità,  corruzioni,  e  vediamo  il  potere  re- 
sponsabile in  pericolo,  l'onore  del  Paese  su  l'orlo  di  pre- 
cipitare nella  fogna  del  mercimonio,  e  tutto  ciò  per  l'o- 
pera d'un  diplomatico  straniero,  tedesco. 

((  L'iltalia   intera    è   virtualmente   governata    da   Bii- 
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low;  questa  è  la  triste  constatazione  di  cronaca,  E  colo- 
ro i  quali  avrebbero  il  dovere  di  fieramente  affermare 
l'indipendenza  propria  e  del  proprio  paese,  gl'intransi- 
genti, i  rivoluzionari,  coloro  che  non  vogKono  la  guerra 
per  non  collaborare  con  la  borghesia,  i  fier issimi  asser- 
tori del  concetto  di  classe,  diventano  gli  umilissimi  ser- 
vitori di  Giolitti  e  di  Bùlow,  disonorano  se  medesimi  ed 
il  socialismo,  sveleino  l'anima  loro  di  vassalli,  che  non 
sanno  concepire  un  gesto,  che  anelano  solo  al  tranquillo 
ruxninamento,  senza  pericolo  anche  se  con  molta  infa- 
mia. 

((  La  storia  registrerà  quest'ultimo  tradimento  dei 
medagliettati  del  socialismo,  di  codesti  codardissimi  tur- 
lupinatori di  folle,  di  codesti  alleati  del  Kaiser  e  —  for- 
se non  casualmente  —  de'  traditori  tedeschi  dell'Inter- 
nazionale; di  codesti  invertebrati,  che  tutto  han  confi- 
nato nello  stomaco. 

«  La  storia  s'occuperà  di  cotesti  futuri  consiglieri  di 
Francesco  Giuseppe,  che  trascinano  nel  fango  il  nome 
del  socialismo,  che  votano  al  sacrificio  il  Belgio  martire, 
che  dannano  l'Italia  ed  il  proletariato  italiano  al  disono- 
re senza  possibilità  di  riscatto. 

«  E  la  storia  dirà  che  forse  da  Villa  delle  Rose  pro- 
manavano troppi  allettamenti  e  che  Giolitti  è  troppo  po- 
co scrupoloso  dispensatore  di  portafogli. 

«  Ma,  naturalmente,  gli  onorevolissimi  castrati  del 
neutralismo  socialistico  e,  per  giunta,  parlamentare,  non 
potevano  fare  a  meno  di  blaterare  un  po'  di  stupidaggi- 
ni intorno  al  movimento  interventista. 

((  Noi,  dunque,  siamo  i  bugiardi,  mentre  quasi  tutti 
gli  uomini  più  autorevoli  del  Partito  —  deputati  com- 
presi —  hanno  due  opinioni  :  una  per  le  concioni  in 
pubblico,  l'altra  per  le  espansioni  in  privato;  che,  lo 
sappiano  i  proletari  d'Italia,  quei  signori  sono  interven- 
tisti, quasi  tutti,  ma  non  hanno  il  coraggio  di  dirlo  per 
paura  di  compromettersi.  Si  giudichi  ora  da  che  parte 
sia  la  menzogna  ». 

Alla  metà  di  maggio,  quando  l'ora  decisiva  stava  per 
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squillare,  i  socialisti  ufficiali  tennero  un  congresso  a  Bo- 
logna. Fu  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

((  11  congresso  dei  rappresentanti  delle  organizza- 
zioni socialiste,  della  Confederazione  del  Lavoro,  del 
gruppo  parlamentare  socialista,  nella  imminenza  di  una 
(decisione  ohe  può  trascinare  il  paese  nei  rischi  più' atro- 
ci, sente  il  dovere  di  denunciare  la  sfacciata  mistifica- 
zione che,  complici  alcuni  grandi  giornali  e  sovvertitri- 
ce una  tralignata  democrazia  e  la  massoneria,  tende  a 
ricattare  i  poteri  supremi  dello  Stato  dipingendo  l'Ita- 
lia come  favorevole  alla  guerra; 

((  riafferma  T avversione  incrollabile  del  proletaria- 
to, motivato  dalla  valutazione  degli  interessi  nazionali  e 
dalle  superìoiri  idealità  socialiste,   all'intervento  italiano; 

((  e  conscio  della  enorme  responsabilità  che  pesa 
sugli  organi  del  proletariato  di  fronte  alla  storia  e  della 
necessità  di  mettere  in  rilievo  la  reale  volontà  del  paese 
perchè  il  Governo,  come  è  dovere  costituzionale,  ne 
tenga  conto  superando  le  manifestazioni  artificiose  e  la 
contraffazione  della  pubblica  opinione  : 

«  mentre  plaude  e  considera  impegnative  e  irrevo- 
cabili le  deliberazioni  del  gruppo  parlamentare  di  vota- 
re contro  qualunque  richiesta  di  crediti  per  la  guerra, 
invita  tutto  il  proletariato  a  continuare  con  vigore  in 
questa  ansiosa  vigilia  la  sua  affermazione  per  la  neutra- 
lità che  il  partito  socialista  ha  sostenuto  e  sostiene,  per- 
chè si  ispira  ai  suoi  supiremi  interessi  materiali  e  ideali  e 
non  ha  affinità  con  qualsiasi  forma  di  neutralismo  umi- 
liante e  mercantile; 

«  domanda  a  tutte  le  organizzazioni  economiche  e 
politiche  la  convocazione  per  il  giorno  19,  vigilia  della 
riapertura  della  Camera,  dei  comizi  in  tutta  Italia,  man- 
tenendo nelle  manifestazioni  quel  carattere  di  discipli- 
na, di  dignità  e  di  imponenza  dhe  varranno  a  mettere 
in  rilievo  la  volontà  reale  del  paese  su  le  manifestazioni 
artificiose  e  ricattatrici. 

((  Così  il  partito  socialista  e  gli  organi  parlamentari 
del  partito,  che  sanno  di  non  poter  oggi  essere  arbitri 
del  mondo  capitalistico,  sicuri  di  avere  fatto  per  sé,  per 
il  paese  e  per  la  storia  di  fronte  all'Italia  e  all'Interna- 
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zionale  il  loro  dovere,  avranno  diviso  e  manterranno  se- 
parata la  loro  responsabilità  da  quella  della  classe  diri- 
gente ». 

Come  si  vede,  molta  acqua  era  stata  messa  nel  vi- 
no del  socialismo  ufficiale.  E  il  Popolo  d'Italia  commen- 
tava in  questi  termini  : 

«  La  rivoluzione  che  il  socialismo  ufficiale  italiano 
aveva  minacciato  con  grandi  soniti  di  parole  nel  caso 
che  il  governo  italiano  avesse  dichiarata  la  guerra,  è, 
dunque,  affogata  nel  latte-miele  d'un  ordine  del  giorno, 
la  cui  prosa  stanca,  malinconica,  dimostra  come  nei  ri- 
voluzionari che  lo  scrissero  e  che  lo  votarono  manchi  la 
convinzione  e  sopratutto  la  fede. 

((  Ogni  nostra  previs  one  è  superata  dal  fatto!  Sape- 
vamo già  che  i  truculenti  assertori  della  novissima  cro- 
ciata contro  l'Italia  ed  in  favore  degl'imperi  centrali  si 
sarebbero,  al  momento  buono,  ritirati  in  buon  ordine, 
si  sarebbero  rinquattati  fra  la  prosa  più  o  meno  agget- 
tivata d'una  risoluzione  imbelle;  ma  si  vede  che  non 
conoscevamo  bene  i  nostri  uomini;  essi  sono  compiuta- 
mente incapaci  di  affrontare  le  situazioni  a  viso  aperto. 
Per  una  formuletta  non  compresa  sono  contro  la  guer- 
ra, anche  se  necessità  storiche  implacabili  la  imponga- 
no; per  un'altra  formuletta  —  quella  engelsiana  —  si  ri- 
fiutano in  ogni  caso  di  sperimentare  la  rivoluzione.  Ora 
s'è  aggiunto  un  altro  fattore  importante  per  determinare 
la  precipitosa  loro  fuga  :  la  magnifica  insurrezione  degli 
italiani  di  ogni  classe  e  di  ogni  partito  contro  il  merci- 
monio preparato  da  Giolitti,  da'   preti,  da'  socialisti. 

((  Non  s'attraversano  impunemente  i  destini  di  un 
paese  in  omaggio  all'insipienza  ed  alla  inattualità  d'un 
partito!  In  certi  momenti  della  storia  le  responsabilità 
non  p>ossono  valutarsi  alla  stregua  degli  interessi  d'una 
parte  politica.  Non  si  marcia  contro  situazioni  che  furon 
create  da  altri.  È  criminoso  disarmare  un  paese  che  per 
continuare  a  vivere  ha  bisogno  d'impugnare  le  armi. 

«  Tutto  ciò  hanno  capito  gl'italiani;  ma  tutto  ciò  non 
han  capito  i  dirigenti  del  Partito  socialista.  Oggi  essi 
sbraitano  contro    le   «  agitazioni   artificiose  »,    contro     le 
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«  minoranze  prepotenti  ».  Ecco  :  si  tratta  di  incoscienza 
o  d'imipuidenza?  Mentre  in  tutta  Italia  si  svolgono  dimo- 
strazioni interventiste,  che  tutti  affasciano  gli  uomini  di 
buona  fede  :  mentre  il  neutralismo  è  costretto  a  ricorrere 
all' exfrema  ratio  delF aggressione  e  dell'omicidio  prodi- 
tori; mentre  cade  miseramente  nel  vuoto,  a  Milano,  una 
deliberazione  di  sciopero  generale,  che  non  si  ha  il  co- 
raggio di  dichiarare  finito,  confessando  così  implicita- 
mente che  non  era  mai  cominciato;  si  ha  il  coraggio  di 
parlare  di  ((  minoranze  prepotenti  ))  quando  gli  accesis- 
simi galantuomini,  che  minacciavano  lo  sciopero  gene- 
rale contro  la  mobilitazione,  sapevano  a  priori  di  non 
poterlo  fare. 

((  A  che  si  riduce,  dunque,  la  deliberazione  de'  con- 
venuti a  Bologna?  Sono  forse  da  prendersi  sul  serio  i 
comizi  indetti  pel  19?  Meglio  guardare  e  sorridere.  Pie- 
tosamente. » 

L'ultimio  colpo  tentato  dai  socialisti  ufficiali  fu  la  pro- 
clamazione dello  sciopero  generale  a  Milano.  La  sera 
del  14  maggio  V Aoaniil  pubblicava  un  (c  supplemento  » 
che  conteneva  queste  rig*he  : 

((  La  Commissione  Esecutiva  della  Camera  del  La- 
voro e  il  Comitato  Direttivo  della  Sezione  socialista,  di 
fronte  alle  manifestazioni  violente  dei  nemici  dei  lavo- 
ratori tendenti  a  trascinare  il  paese  alla  guerra,  procla- 
mano lo  sciopero  generale  invitando  i  lavoratori  milane- 
si a  partecipare  ai  funerali  del  giovane  Adriano  Gadda, 
vittima  innocente  di   quelle  manifestazioni  », 

Questo  Gadda  era  un  giovane  rimasto  ucciso  in  se- 
guito a  revolverate  tirate  dai  neutralisti  contro  gl'inter- 
ventisti! E  giustamente  il  Corriere  della  Sera  esclamava  : 

((  L,' Avanti!,  vergognoso  e  timoroso  delle  gravi  con- 
seguenze morali  e  della  penosa  impressione  suscitata 
dallo  scellerato  proditorio  delitto,  ha  tentato  un  alibi, 
che  pone  gli  assassini  a  più  basso  livello  dei  briganti 
della  Sardegna  e  di  Sicilia,  i  quali,  se  non  altro,  fanno 
sempre  culminare  l'orrore  dei  loro  crimini  —  e  li  ren- 
dono per  ciò  stesso  meno  obbrobriosi  —  in  quel  senso  di 
responsabilità  per  cui  si  proclamano  colpevoli  in  faccia 
al  mondo. 
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«  I  neutralisti  di  Milano,  invece;  coloro  i  quali  han- 
no atteso  in  agguato,  nascosti  dietro  le  piante,  i  pacifici 
dimostranti  e  li  hanno  aggrediti  a  revolverate,  lasciando 
sul  terreno  un  morto  e  nove  feriti  per  dileguars-i  nella 
ombra  della  notte;  quegli  stessi  neutralisti  —  dopo  ave- 
re invano  tentato  di  incolpare  del  loro  assassinio  le 
guardie  di  questura  che  in  quel  momento...  non  c'era- 
no! —  fanno  proclamare  dagli  organi  dirigenti  cui  fan- 
no capK)...  uno  sciopero  di  protesta,  sperando  con  ciò  di 
potersi  sottrarre  al  ludibrio  delle  genti  ed  alla  generale 
malediidone. 

((  No!  Lo  sciopero  generale  proclamato  dalla  Sezio- 
ne socialista  e  dalla  Camera  del  lavoro  (sciopero  già  ef- 
fettuato ieri,  del  resto,  in  segno  di  protesta  contro  il  mer- 
cato dei  traditori  del  Paese,  dagli  stessi  interventisti,  i 
quali  —  come  dice  la  cronaca  —  hanno  fermato  i  trams 
ed  hanno  fatto  chiudere  i  negozi)  ha  ben  altra  ragio- 
ne di  quello  che  sia  il  compianto  per  il  giovanetto  ca- 
duto . 

((  Esso  —  lo  sciopero  —  il  quale  vorrebbe  essere  u- 
na  mossa  astuta  ed  è  soltanto  una  cosa  lurida  e  stoma- 
chevole —  mira  a  ben  altro  di  più  tendenzioso  e  di  più 
impK>rtante  per  quei  signori. 

((  Con  lo  sciopero  generale,  si  vuol  pescare  nel  tor- 
bido; si  crede  di  provocare  qualche  provvedimento  ec- 
cezionale d'ordine  interno  òhe  rinsaldi  Giolitti,  che  fac- 
cia il  gioco  di  Sudekum  e  ponga  fine  —  ecco  l'obbietto! 
—  alle  grandiose  e  commoventi  manifestazioni  interven- 
tiste, attraverso  le  quali  il  Popolo  italiano  ha  già  detto 
la  sua  protesta  ed  esprimerà  ancora,  fino  alla  vittoria, 
il  suo  monito  grande.  » 

Del  tentativo  di  sciopero  generale,  inscenato  con  sì 
ripugnante  incoscienza,  fece  giustizia  la  popolazione  mi- 
lanese; ma  questo  esempio,  agg'unto  a  tanti  altri,  non 
poteva  che  suscitare  legittime  diffidenze  contro  le  mene 
del  neutralismo  socialista. 

Così  quando  la  volontà  del  Re,  concorde  con  la  vo- 
lontà del  popolo,  richiamò  al  potere  il  Ministero  Calan- 
dra e  l'ora  del  destino  stava  per  suonare,  Videa  Nazìo- 
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naie  si  rese  interprete  di  quelle  diffidenze  sollecitando 
rimmediata  mobilitazione. 

Ogni  indugio  —  scriveva  il  giornale  —  giova  sol- 
tanto ai  nemici  esterni  ed  ai  nemici  interni.  E  di  questi 
ultimi,  alludendo  a  certi  disordini  scoppiati  a  Torino, 
diceva  : 

((  Sarebbe  da  stolti  non  badare  a  ciò  che  ieri  accad- 
de in  Torino  :  fu  il  primo  sanguigno  e  infame  frutto  del 
denaro  straniero  e  della  propaganda  neutralista  :  quei 
fatti  non  debbono  ripetersi  o  essere  rapressi  a  ferro  e 
fuoco. 

((  Domani  i  socialisti  rivoluzionari  intendono  bandi- 
re riunioni  pubbliche  contro  la  guerra,  cioè  contro  la  Pa- 
tria :  costoro,  soli  fra  tutti  i  socialisti  d'Europa,  soli  fe- 
difraghi, unico  esempio  di  ribellione,  di  diserzione,  di 
viltà,  di  tradimento,  osano  l'estremo  tentativo  crimino- 
so :  i  socialisti  tedeschi  si  mostrarono  compresi  non  sol- 
tanto di  dovere  patriottico,  ma  di  furore  bellicoso,  e 
parteciparono  alle  gesta  teutoniche  in  Belgio  e  in  Fran- 
cia :  i  socialisti  francesi  accorsero  unanimi  a  difendere 
il  suolo  natio  e  ad  offendere  il  nemico  comune  :  i  socia- 
listi italiani  si  schierano  a  prò  dell'Austria  e  della  Ger- 
mania. 

((  O^ntro  costoro  potrebbe  scoppiare  domani  1'  ira 
vendicatrice  del  popolo,  e  quella  di  domani  sarebbe  al- 
lora giornata  di  sangue  e  di  lutto. 

«  Non  sia!  Provveda  il  Governo!  Ma  non  v'è  miglio- 
re provvedimento  della  mobilitazione  :  se  domani  tutta 
l'Italia  sarà  trasformata  in  un  campo  d'armati,  su  loro 
forse  varrà  finalmente  la  voce  del  dovere,  o  se  non  que- 
sta, il  consiglio  della  paura,  o  almeno  la  certezza  che  o- 
gni  resistenza  sarebbe  assurda  e  pazza.  Non  vi  sarà  che 
ordine,  disciplina,  ubbidienza,  e  i  ribelli  si  chineranno 
alla  volontà  sovrana  del  Re  e  della  Nazione,  si  disperde- 
ranno vinti  prima  d'inscenare  la  meditata  sedizioaie.  Mo- 
bilitazione quindi,  mobilitazione  immediata  :  tutti  in  ar- 
mi, tutti  al  loro  posto  :  leggi  militari  inesorabili,  ineso- 
rabilmente attuate...  » 

Ma  ormai  la  gran  voce  del  popolo  s'era  imposta  ir- 
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resistibilmente  :  ed  anche  coloro  che  del  popolo  amano 
arrogarsi  la  rappresentanza  e  così  spesso  ne  sono  inter- 
preti fallaci  e  tristi,  dovettero  chinare  il  capo. 

La  chiamata  alle  armi  si  svolse  con  ordine  perfetto 
e  senza  incresciosi  incidenti  :  e  um^  volta  alla  frontie- 
ra, socialisti  e  non  socialisti  fecero  tutti  il  loro  dovere 
d'italiani. 


V 

I  GIORNALI 

L'azione  corruttrice  tedesca  —  Il  pullulare  di  nuovi  giornali  — 
Sorprendenti  trasformazioni  —  La  tattica  dei  germanofili  — 
L'azione  contro  il  Ministero  Salandra  —  Le  difese  della  Ger- 
mania —  Chiare  parole  dell'on.  Di  Cesaro'  —  Lo  scandalo  di- 
laga —  La  gita  dei  giornalisti  in  Germania  —  L'inchiesta  del- 
la Federazione  della  Stampa  —  Il  processo  giornalistico  di 
Milano  —  Le  constatazioni  della  sentenza  —  I  servizii  gra- 
tuiti —  Le  parole  del  deputato  Lorand  —  I  milioni  di  Bulow 
—  Giornalismo  fondamentalmente  sano. 

Doloroso  argomento;  ma  è  necessario  trattarlo  per- 
chè riesca  possibilmente  completo  il  quadro  dell* azione 
che  fu  esercitata  in  Italia  a  favore  della  tesi  della  neu- 
tralità. 

Se  una  parte  notevole  della  stampa  italiana  seppe 
altamente  intendere  e  noibilmente  esplicare  i  doveri  che 
ad  essa  incombevano  nell'ora  in  cui  dovevano  essere  de- 
cisi i  destini  della  nazione,  non  mancarono  giornali  e 
giornalisti  che  furono  inferiori  al  loro  compito  :  taluni 
per  errore  d'apprezzamento,  altri  in  mala  fede  e  per 
effetto  d'ignobile  venalità. 

Il  Roma  di  Napoli  pubblicava  il  22  ottobre  1914  la 
seguente  notizia  inviatagli  dal  suo  corrispondente  dalla 
capitale  : 

((  Persona  degna  di  fede  mi  riferisce  che  è  avvenuta 
in  questi  giorni  a  Berlino  una  riunione  presieduta  da  un 
noto  influente  deputato  tedesco  ed  alla  quale  hanno  pre- 
so parte  vari  agenti  tedeschi  dimoranti  in  Italia  e  reca- 
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tisi  espressamente  nella  capitale  per  preparare  movi- 
menti importanti. 

((  Pare  che  scopo  della  riunione  sia  quello  di  racco- 
gliere i  mezzi  necessari  per  influenzare  sulla  stampa  ita- 
liana, su  quella  stampa  cioè  che  non  ha  alcuna  difficoltà 
a  dimenticare  tutte  le  infamie  commesse  dall'  Austria 
contro  l'Italia  e  che  è  anche  disposta  ad  inneggiare  alla 
triplice  alleanza  a  tutta  oltranza. 

((  A  quel  che  si  assicura,  nella  riunione  di  Berlino  si 
sarebbe  deciso  di  stabilire  una  agenzia  generale  in  una 
città  del  nord  d'Italia  con  diramazioni  in  tutte  le  Pro- 
vincie. Due  conosciuti  industriali  tedeschi  dimoranti  in 
Italia  e  un  monsignore,  notissimo  nei  circoli  vaticani, 
farebbero  parte  di  questo  movimento  ». 

È  difficile  sapere  fino  a  qual  punto  la  notizia  fosse 
esatta;  è  positivo  però  che  gli  organi  di  propaganda  te- 
desca ebbero,  e  più  tentarono  di  avere,  larghissimi 
contatti  con  la  stampa  italiana. 

((  Grandissima,  dal  principio  della  guerra  —  notava 
l'on.  Di  Cesarò  —  è  stata  in  Italia  la  fioritura  di  nuovi 
giornali,  alcuni  anche  quotidiani,  sorti  per  incutere  il 
terrore  della  poHtica  militare  della  Germania,  e  per  dif- 
fondere il  senso  della  convenienza  di  serbare  un  conte- 
gno neutrale  fino  in  fondo;  giornali  che  evidentemente 
erano  sussidiati,  anzi  talora  addirittura  pagati  per  intie- 
ro dalla  Germania,  poidhè  non  si  spiegherebbe  altrimen- 
ti come  un  certo  nuovo  quotidiano  romano  —  oscuro  fi- 
glio di  non  chiara  fonte  —  che  non  ha  abbonati  e  che 
ai  rivenditori  offre  la  mercede  giornaliera  di  lire  due,  e 
la  rinunzia  a  qualsiasi  resa,  possa  seguitare  a  pubblicar- 
si e  a  compensare,  come  fa  in  effetti,  redattori  e  colla- 
boratori. E  desta  pure  dolorosa  sorpresa  la  speculazio- 
ne che  si  fa  sul  nome  e  sugli  scritti  inediti  di  un  grande 
patriotta  italiano,  per  mettere  oggi  in  un  altro  quotidia- 
no di  nuova  creazione  le  sue  idee  tripliciste,  giustissime 
per  il  tempo  in  cui  visse,  a  disposizione  di  Palazzo  Caf- 
farelli  e  di  Palazzo  Chigi.  (I  detti  giornali  s'intitolavano 
La  Vittoria  e  La  Concordia). 

«  Numerosi  giornali  pK)i  di  antica  tiratura  hanno  im- 
provvisamente e  inesplicabilmente   cambiato   rotta,     ab- 
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bracciando  idee  di  genmanofilia  ad  oltranza;  inesplica- 
bilmente, s'intende,  se  non  si  vuol  prestar  fede  alle  vo- 
ci, secondo  le  quali  una  certa  banca  cornimerciale  a- 
vrebbe,  per  conto  di  chi  è  superfluo  dirlo,  eseguito  dei 
pagamenti  a  favore  di  taluni  giornali. 

((  È  certo  intanto  che  la  Germania  ha  comprato  e 
acquistato  su  larga  scala;  la  Vita  di  Roma,  da  un  gior- 
no all'altro,  mutò  indirizzo,  perchè  acquistata  (giusta  un 
telegramma  pubblicato  dal  Temps  del  27  ottobre  1914 
e  mai  smentito)  dalla  casa  Krupp;  per  il  Secolo  di  Mila- 
no e  il  Messaggero  di  Roma  sono  state  fatte,  per  quan- 
to inutilmente,  offerte  enorimi,  con  l'impegno  perfino  di 
mantenere  in  fatto  di  politica  interna  il  loro  indirizzo 
democratico! 

«  L'infiltrazione  del  germanismo,  la  sua  inoculazio- 
ne negli  organi  della  vita  italiana  è  stata  così  sottile, 
così  abile,  così  subdola,  che  perfino  dei  fogli  di  buona 
levatura  ne  sono  rimasti  talvolta  toccati  e  hanno  vacil- 
lato nel  loro  indirizzo,  senza  por  mente  che  nelle  ore 
di  suprema  gravità  per  gl'interessi  del  Paese,  l'ambien- 
te è  saturo  di  sospetti,  e  occorre  raddoppiare  di  auste- 
rità, nella  forma  oltreché  nella  sostanza,  per  mantenere 
imimacolato  e  inalterato  il  proprio  prestigio...  » 

Per  dare  un'idea  della  tattica  seguita  dai  giornali 
più  ligi  agli  Imperi  centrali,  basterà  citare  qualche  e- 
sempio. 

La  Vittoria  scriveva  : 

{(  Spingere  l'Italia  a  combattere  accanto  alla  Fran- 
cia contro  la  Germania,  è  un  pericolo  grave.  Se  la  Ger- 
mania uscisse  schiacciata  da  questo  conflitto,  ne  risen- 
tiremmo per  parecchie  decine  di  anni  conseguenze  e- 
normi,  e  prima  di  tutto  il  fallimento  di  non  podhe  impre- 
se nostre. 

«  Dunque,  a  veder  nostro,  né  tenerezze  per  l'Au- 
stria, né  per  la  Francia  :  uscire  subito  dalla  neutralità, 
per  mandare  soldati  o  volontari  contro  la  Germania, 
sarebbe  un  errore  gravissiimo.  La  nostra  neutralità  deve 
sorvegliare  i  confini  orientali  e  i  confini  occidentali.   La 
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nostra  neutralità  deve  fare  gì'  interessi  nostri,  e  non 
quelli  di  altri,  chiunque  si  sia. 

((  Che  se  poi,  come  i  democratici  vorrebbero,  noi 
dovessimo  immediatamente  impegolarci  in  un  conflitto 
prendendo  subito  partito  in  favore  della  repubblicana 
Francia,  noi  vedremmo  trionfare  la  politica  democrati- 
ca, messi  in  pericolo  infiniti  nostri  interessi,  minacciata 
la  stabilità  della  monarchia...  » 

E  ancora  :  «  Il  disfatto  popolo  tedesco  ci  odierebbe, 
e  l'odio  di  un  popolo  vinto  contro  il  vincitore  non  può 
contenersi  a  lungo;  dalla  storia  ormai  sappiamo  che 
quest'odio  è  come  il  vapore  racchiuso  :  deve  trovare  u- 
na  uscita.  I  fatti  che  possano  determinare  una  dichiara- 
zione di  guerra,  non  ci  vuole  troppa  fatica  a  trovarli; 
basta  un  motivo  insignificante... 

«  In  qualunque  ipotesi,  c'è  sempre  da  considerare, 
che  in  politica  l'egoismo  e  il  tornaconto  pesano  più  del- 
l'onore e  della  parola  data.  L'Inghilterra,  se  non  aves- 
se visto  in  pericolo  i  propri  interessi,  non  sarebbe  inter- 
venuta nell'attuale  conflitto  :  anch'essa  avrebbe  dichia- 
rato la  propria  neutralità. 

((  A  tutto  questo  si  deve  aggiungere  che  i  vincitori 
d'oggi  sentiranno  per  le  ossa  le  ammaccature  ricevute 
dai  vinti  per  un  periodo  di  tempo  non  indifferente,  e 
penseranno  quattro  volte  prima  d'ingaggiare  una  secon- 
da lotta  contro  il  colosso  tedesco.  Ora,  senza  ipotecare 
il  futuro  e  senza  atteggiarsi  a  profeti  di  cattivo  augurio, 
il  pericolo  di  un  attacco  tedesco  si  presenta  come  una 
nube  fosca  sul  cielo  d'Italia;  una  nube  che  dobbiamo  se- 
riamente scongiurare. 

«  Fidarsi  dell'amicizia  dell'Inghilterra  e  della  Fran- 
cia è  ingenuo.  La  Francia  ha  tutto  l'interesse  di  mante- 
nere abbastanza  forte  l'Austria  contro  di  noi,  per  avere 
più  libero  il  Mediterraneo. 

«  Coloro  che  vorrebbero  la  distruzione  della  monar- 
chia austro-ungarica,  dovrebbero  prima  riflettere  alle 
conseguenze  che  potrebbero  derivare  all'Italia,  qualora 
i  suoi  confini  coincidessero  con  la  Russia  o  chi  per  es- 
sa, e  con  la  Germania  vinta  e  nemica... 

((La  guerra  che  si  vuole  ingaggiare  contro  la  Germa- 
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nia,  non  è  motivata  da  ragioni  plausibili;  ma  dalla  ve- 
duta di  un  diverso  assetto  sociale  e  di  una  nuova  forma 
di  governo.  Se  ci  sta  a  cuore  la  grandezza  della  patria 
e  principalmente  la  sua  sacrosanta  unità,  resistiamo  fie- 
ramente alle   mire   ignobili  di   certi   sconsigliati...  ». 

La  Concordia,  intenta  a  scalzare  le  basi  del  Mini- 
stero Salandra  ed  a  paralizzarne  l'azione,  scriveva  con 
la  firma  di  Luciano  Zùccoli  : 

((  In  questi  mesi  di  neutralità,  il  governo  ha  lasciato 
sfrenar  tutte  le  passioni,  esalar  tutte  le  idee,  cozzar  tut- 
ti gli  odii  e  le  antipatie,  lavorar  tutte  le  camarille  e  le 
clientele.  Ne  è  venuta  nel  paese  una  trepidanza,  un'an- 
sia, un  fastidio,  un'eccitazione,  che  non  si  può  dire  do- 
ve abbiano  a  condurci...  Per  ora  siamo  alle  bastonate; 
domani  arriveremo  alle  sedizioni,  alle  battaglie  fra  cit- 
tadini, a  risse  sanguinose  e  mortali.  Qualunque  fedele 
minchione  saprebbe  essere  Presidente  del  Consiglio  e 
ministro  deirinterno  a  questa  maniera;  in  Italia  ciascu- 
no orimai  si  governa  senza  governo,  fidando  nel  peso 
delle  mani  proprie.  I  ministri  responsabili  si  dilettano  di 
frasi  per  modelli  di  calligrafia,  sul  dovere  degli  italiani, 
sul  patrio  egoismo,  sulla  concordia  degli  animi...  (Salu- 
te a  questo  genere  di  concordia!...).  E  i  liberi  cittadini, 
commossi  e  convinti,  si  pigliano  a  calci  nel  didietro... 

((  Fino  a  quando?  È  venuta  l'ora  di  chiederci  ;  fino 
a  quando  durerà  questa  farsa  indecorosa  di  comizii  e  di 
tumulti,  sotto  l'occhio  delle  autorità,  col  permesso  del- 
l'on.  Salandra?  Fino  a  quando  faremo  ridere  gli  stranie- 
ri, amici  e  nemici,  alle  nostre  spalle?  Fino  a  quando 
seguiteremo  a  essere  i  pagliacci  d'Europa? 

((  Quousque  tandem,  Salandra? 

«  Non  basta-  che  alcuni  giornali,  più  o  meno  indi- 
pendenti, esaltino  le  qualità  d'uomo  di  Stato  del  Presi- 
dente del  Consiglio.  L'abdicazione  ad  ogni  autorità  e 
ad  ogni  prestigio  in  fatto  di  politica  interna  è  per  noi 
un  sintomo  scoraggiante. 

«  L'on.  Salandra  ha  pieni  poteri,  a  lui  comimessi  dai 
due  rami  del  Parlamento  nazionale;  gode  quindi  d'una 
forza   che  pochi   ministri  hanno  avuto...   E   con  questo, 
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non  sa  fare,  non  vuol  fare,  non  ha  fatto  nulla  per  go- 
vernare l'Italia,  per  governarla  veramente,  per  conte- 
nerne i  moti  inconsulti,  per  calmare  e  chiarire  la  pubbli- 
ca opinione,  per  allontanar  pretesti  a  conflitti  tra  citta- 
dini, per  impadronirsi,  insomma,  della  situazione,  della 
quale  ha  voluto  la  responsabilità. 

((  Per  ora,  il  suo  governo  ci  ha  dato  questo  solo 
frutto  :  l'anarchia  all'interno.  Vedremo  il  resto  più  tar- 
di... » 

Un'altra  volta,  nel  medesimo  giornale,  la  stessa  pen- 
na assumeva  le  difese  della  Germania  : 

«  È  spaventevole  che  tra  tanti,  i  quali  corrono,  gri- 
dano, schiamazzano,  scrivono,  disegnano,  inventano, 
traducono,  imitano  e  copiano,  tra  tanti  che  anpartengo- 
no  a  gradi  diversi  della  scala  sociale  e  intellettuale  e 
che  occupano  posti  diversi,  non  pochi  dei  quali  gravati 
da  una  responsabilità,  —  tra  tanti,  dico,  che  sì  abban- 
donano all'orgia,  non  ci  sia  uno,  un  solo,  il  quale  si  do- 
mandi :  ma  perchè?... 

((  Perchè  aizziamo  la  Germania?  perchè  andiamo 
irritandola?  perchè  la  trattiamo  da  nemica? 

((  È  spaventevole  che  l'Italia  faccia  la  guerra  ad  un 
alleato  con  le  chiacchiere  insulse,  con  le  accuse  insen- 
sate, con  un'orchestra  di  fandonie.  Quale  scopo  si  vuo- 
le raggiungere  e  quale  gloria  ci  aspettiamo  da  una  per- 
sistente follia  collettiva  di  questo  genere?  Vogliamo 
strappare  agli  artigli  dell'Austria  il  Trentino,  l'Lstria,  la 
Dalmazia,  Trieste,  armandoci  contro  la  sua  valida  e  fe- 
dele alleata?  O  crediamo  per  caso  —  nulla  è  impossi- 
bile, quando  si  tratta  di  coltura  in  Italia  —  che  quelle 
terre   appartengano  alla  Germania   e   non  all'Austria? 

«  Il  popolo,  naturalmente,  il  quale  non  ha  l'obbligo 
della  critica  e  nemmeno  quello  della  intelligenza,  segue 
gaiamente  l'esempio  che  viene  dall'alto...  e  dal  basso; 
tramanderà  ai  figli  la  memoria  dell'insperato  spettacolo 
e  della  divertente  corrida  al  toro  germanico... 

((  L'Italia,  l'Italia  grande  che  vuol  essere  più  gran- 
de, ignora  che  nella  sua  storia  la  Germania  ha  pesato 
come  amica  fedele;  e  ignora  anche  che  della  Germania 
ha  avuto  bisogno  ieri,   ha  bisogno  oggi,   e   avrà  bisog'no 
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domani;  non  soltanto  per  le  sue  industrie  più  redditizie, 
ma  anche  per  la  sua  politica. 

«  Di  fronte  a  queste  verità,  è  bastata  una  voce  :  la 
Germania  vuole  stendere  il  suo  dominio  egeimonico  sul- 
l'intera Europa,  percliiè  tutti  corressero  alle  armi..., Alle 
armi,  intendiamoci,  che  si  trovano  in  fondo  a  un  cala- 
maio o  sulla  punta  di  una  matita. 

((  Noi  abbiamo  preso  sul  serio,  con  un'  ignoranza 
puerile,  la  parola  della  egemonia  tedesca,  divoratrice 
di  civiltà  latina,  e  abbiam  difeso  questa  con  le  caricatu- 
re e  gli  articoli  di  giornale,  nelle  quali  e  nei  quali  non 
so  quanta  civiltà,  latina  o  no,  si  possa  riscontrare. 

((  Ah,  per  Iddio,  i  giornalisti  francesi  che  hanno  in- 
ventato riimminenza  della  egemonia  tedesca  per  met- 
terci in  sacco,  non  immaginavano  certo  di  trovare  un 
così  docile  e  numeroso  gregge  di  credenzoni!...  » 

L'  ex  deputato  Palamenghi-Crispi,  direttore  della 
Concordia  durante  il  periodo  della  neutralità,  dopo  a- 
ver  invano  tentato  di  trarre  a  discutere  il  Corriere  della 
Sera,  scriveva  queste  parole  contro  l'autorevole  giorna- 
le milanese  : 

«  Il  Corriere  spreme  in  tre  colonne  la  sua  angoscia 
per  riso'lamento  nel  ouale  gli  sembra  piombata  l'Italia, 
e  si  domanda  :   è  ineluttabile?  è  insanabile? 

«  Ma  quale  isolamento?  L'Italia  non  è  punto  isola- 
ta; poiché  se  il  Corriere  della  Sera  ha  dichiarato  guerra 
all'Austria,  il  trattato  della  Triplice  Alleanza  vige  lo 
stesso  :  il  governo  italiano  non  ha  giudicato  che  vi  fos- 
se motivo  di  denunziarlo  dopo  la  dichiaTazione  di  guer- 
ra dell'Austria  alla  Serbia,  e  non  si  vede  come  potreb- 
be denunziarlo  og'm.  mentre  è  in  funzione  la  benevola 
neutralità  alla  quale  il  trattato  ci  obbliga. 

«  Come  mai  i  Cavour  del  Corriere  della  Sera  non 
s'accorgono  di  uno  stato  di  fatto  e  di  diritto  così  evi- 
dente? 

((  Gli  insigni  diplomatici  affermano  che  la  Trirolice 
Alleanza  è  stata  colpita  al  cuore  dalla  nostra  inazione, 
—  che  in  Germania  e  in  Austria,  a  guerra  finita,   ci    a- 
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vranno  in  conto  di  traditori,  —  che  ci  conviene,  quindi, 
prendere  il  passo  avanti  e  profittare  delle  circostanze. 

((  Non  vorremmo  sottoscrivere  un  ragioncimento  co- 
me questo,  che  giustifica  la  violazione  di  un  patto  so- 
lenne col  timore  di  un  giudizio  ingiusto.  Se  il  timore  di 
un  danno  eventuale  potesse  coonestare  una  violenza, 
staremmo  freschi.  Altro  che  processo  alle  intenzioni  : 
ghigliottina  addirittura! 

((  L'assumere  come  base  di  un'azione  bellica  con- 
tro gli  alleati  la  supposizione  che  essi  ci  considerino  co- 
me traditori,  è  antipatriottico,  oltreché  arbitrario... 

((  Se  dunque  è  infondata  la  supposizione  di  futuri 
dissensi  in  dipendenza  della  condotta  presente  dell'Ita- 
lia, è  assurdo  che  essa  debba  ora  spingerci  alla  guerra. 

((  Se  il  Corriere  della  Sera  giudicava  necessario  an- 
che per  l'Italia  l'aspro  cimento,  se  credeva  che  politica- 
mente, economicamente  e  finan2dariamente  il  popolo  i- 
taliano  fosse  in  grado  di  imitare  lo  sforzo  che  le  altre 
grandi  potenze  fanno  in  difesa  della  loro  esistenza  — 
cioè  per  una  ragione  superiore  e  contingente  che  a  noi 
manca,  giacché  alla  nostra  esistenza  nessuno  attenta,  — 
perché  non  ha  considerato  che  i  nostri"  problemi  da  ri- 
solvere nel  Mediterraneo  sono  infinitamente  più  impo- 
nenti che  neìir Adriatico?  Se  in  questo  la  nostra  libertà  é 
limitata,  i  nostri  interessi  economici  sono  anche  relati- 
vamente scarsi,  e  cedono  dinanzi  all'interesse  massimo 
di  mantenere  l'argine  austro-ungarico  allo  straripamen- 
to del  mondo  slavo;  mentre  quattro  quinti  della  vita  na- 
zionale si  svolgono  nel  Mediterraneo,  dove  siamo  in  ba- 
lìa dell'Inghilterra  e  della  Francia,  le  quali  tengono  in 
soggezione  la  nostra  grande  emigrazione  e  il  nostro 
commercio  marittimo,  ci  circondano  e  ci  signoreggiano 
con  le  fortificazioni  della  Corsica,  di  Biserta,  di  Malta». 

A  proposito  delle  stupefacenti  trasforrnsizioni  avve- 
nute nell'indirizzo  di  certi  giornali,  scriveva  ancora  l'o- 
nor.  Di  Cesarò  : 

«  A  Firenze  l'organo  maggiore  dei  moderati,  la 
Nazione,  che  si  dice  sia  proprietà  di  una  famiglia  prin- 
cipesca della  città,   e  che  ha  sempre  tenuto,   anche  an- 
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teriormente  al  principio  della  guerra  europea,  un  con- 
tegno meno  benevolo  per  gli  Imperi  austro-germanici 
elle  oggi  lottano  per  asservire,  e  invece  favorevole  alle 
potenze  che  oggi  combattono  per  liberarsi  e  liberare,  un 
bel  giorno  d'un  tratto  mutò  rotta  e  si  fece  propagandi- 
sta prò  Germania  :  raccolse  informazioni  di  ogni  gene- 
re di  fonte  tedesca,  pubblicò  articoli,  con  firme  di  au- 
tori nuovi  al  mondo  giornalistico  o  di  pseudonimi  oiù 
sconosciuti  ancora,  e  si  potè  da  taluni  constatare  che  a 
questo  mutamento  di  rotta  corrispose  una  inusitata  fre- 
quenza, nei  locali  di  redazione,  del  console  di  Germa- 
nia, apportatore  forse  di  notizie,  d'informazioni,  di  scrit- 
ti, del  materiale  insomma  necessario  per  la  pubblicazio- 
ne del  giornajle. 

((  Tanto  che,  cambiato  dopo  breve  tempo  il  diretto- 
re del  giornale,  si  è  inteso  dire  che  a  tale  cambiamento 
non  sia  stato  estraneo  appunto  il  fatto  sopra  esposto, 
che  avrebbe  sollevato  Findignazione  dei  redattori  e  dei 
tipografi  del  quotidiano  fiorentino... 

((  Ma  la  lista  dei  giornali  nei  quali  la  propaganda 
germanica  si  è  infiltrata,  potrebbe  continuare  per  un 
pezzo. 

((  Che  dire  del  Popolo  Romano,  del  quale  si  può 
ammirare  ailmeno  la  coerenza,  visto  che  la  cronaca  set- 
timanale della  politica  estera  era  fatta,  su  quel  giorna- 
le,  anche  prima  della  guerra,  da  un  austriaco? 

((  E  del  Giorno  di  Napoli,  ove  la  prosa  di  una  scrit- 
trice cara  agli  italiani  ribadisce  le  più  mostruose  eresie 
in  onore,  gloria  e  profitto  deirAustria  e  della  Germania, 
e  offende,  qualificandoli  di  venduti,  ouanti  generosa- 
mente si  agitano  per  vedere  realizzate  le  aspirazioni  na- 
zionali  e  tradizionali   dell' Italia  suir  Adriatico?  )) 

Anche  un  altro  giornale  di  Napoli,  il  Mattino,  con- 
tribuì a  dar  forza  alla  tesi  neutralista.  Per  qualificare 
r  azione  svolta  da  quel  giornale,  basterà  riprodurre 
questo  scritto  del  Giornale  d'Italia,  il  22  maggio,  vale 
a  dire  precisamente  nel  giorno  precedente  all'inizio  delle 
ostilità. 

((  L'ultimo  tentativo  del  Mattino  —  scriveva  il  G/or- 
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naie  d'Italia,  —  di  fuorviare  l'opinione  pubblica  dalla 
giusta  considerazione  della  grave  realtà  delle  cose,  non 
può  passare  senza  una  protesta.  Meglio  che  voler  arruo- 
larsi quando  l'esercito  sta  per  entrare  in  campagna,  sa- 
rebbe valso  il  tenere  un  atteggiamento  più  consono  agli 
interessi  patriottici,  e  non  il  seminare,  anche  alla  vigilia 
della  guerra,  velenosi  dubbi  sulla  giustizia  della  causa 
nazionale,  tentando  di  far  credere  —  come  ha  fatto  il 
Mattino  —  che  il  popolo  italiano  è  condotto  a  battersi 
per  un  nonnulla. 

((  Qualunque  galantuomo  che  abbia  letto  il  Libro 
Verde  (il  quale  vorremmo  distribuito  a  tutti  i  Comuni  del 
Regno),  ha  indubbiamente  riconosciuto  che  l'Italia  ha 
fatto  tutti  gli  sforzi  compatibili  col  proprio  decoro  per 
giungere  ad  un  accordo  con  l'Austria-Ungheria  e  per 
mantenere  la  pace. 

((  Il  ministro  degli  Esteri  Iha  sopportato  con  una  pa- 
zienza e  una  longanimità  esemplari  tre  lunghi  mesi  di  ca- 
villosità e  di  pregiudiziali  austriache  prima  di  riuscire  a 
fare  accettare  il  principio  di  una  soddisfazione,  per  quan- 
to modesta,  delle  nostre  aspirazioni  nazionali.  Dai  primi 
di  dicembre  ai  primi  di  marzo,  l'on.  Sonnino  lottò  ener- 
gicamente per  far  riconoscere  il  diritto  a  noi  derivante 
dall'art.  VII   del  Trattato  di  Alleanza. 

((  Posto  finalmente  il  merito  della  questione,  la  più 
cieca  ostinazione,  la  più  sdegnosa  resistenza  furono  op- 
poste dal  Governo  di  Vienna  —  malgrado  i  buoni  uf- 
fici della  Germania  —  alle  nostre  giuste  e  limitate  do- 
mande. 

u  In  sostanza  noi  chiedevamo  : 

u  a)  un  confine  terrestre  che  soddisfacesse  le  nostre 
esigenze  strategiche  e  nello  stesso  tempo  riscattasse  dal 
servaggio  generose  popolazioni  italiane; 

((  b)  l'indipendenza  di  Trieste  e  di  una  parte  della 
penisola  istriana; 

((  e)  un  gruppo  di  isole  dalmate  con  cui  poter  mi- 
gliorare la  nostra  infelicissima  situazione  strategica  in 
Adriatico. 

((  d)  il  disinteressamento  -dell'Austria  dall'Albania 
col     riconoscimento  della  nostra  sovranità  su  Vallona. 
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((  L'Austria  respinse  recisamente  queste  nostre  li- 
mitatissime domande,  non  ammise  che  la  cessione  di 
una  piccola  parte  del  Trentino,  e  ad  ogni  modo  non 
volle  assolutamente  consentire  ad  una  cessione  imme- 
diata di  territorii,   rimandandola  alla  line  della  guerra. 

((  Di  fronte  a  questo  atteggiamento  subdolo,  ostina- 
to, intransigente  dell'Austria,  il  Governo  d'Italia  si  è  de- 
ciso dopo  cinque  (!!)  mesi  di  trattative  a  rompere  l'al- 
leanza ed  a  prendere  accordi  con  cui  presidiare  la  no- 
stra volontà  di  realizzare  le   aspirazioni  nazionali. 

((  Non  ci  vuole  che  l' impudenza  del  Mattino  per  so- 
stenere, dopo  quel  po'  po'  di  documentazione  dell'ope- 
ra diplomatica  del  Governo,  che  l'Italia  fa  la  guerra  u- 
nicamente  per  le  isole  Curzolari! 

((  Contro  questo  antipatriottico  tentativo  di  sminui- 
re la  ragione  e  la  necessità  dfella  nostra  guerra,  contro 
questo  indegno  conato  di  affievolire  il  giusto  risentimen- 
to del  popolo  italiano  contro  l'Austria,  tutti  gli  onesti 
debbono  protestare. 

((  Il  Mattino  tenta  di  attaccarsi  alle  ipocrite  proposte 
avanzate  dall'Austria  quando  noi  avevamo  già  dovuto 
spezzare  il  vincolo  dell' alleanza  e  stringere  accordi  con 
la  Triplice  Intesa,  proposte  dirette  più  a  seminare  il 
dubbio  nell'animo  degli  italiani  ed  a  favorire  manovre 
politiche  interne  che  a  far  ragione  al  buon  diritto  dell'I- 
talia. 

((  Ora,  che  roba  simile  sia  tentata  dallo  straniero 
passi,  ma  che  vi  si  presti  un  giornale  italiano  è  enorme. 

((  E  del  resto,  anche  le  proposte  avanzate  dall'Au- 
stria quando  più  non  era  in  tempo  escludevano  varie 
delle  nostre  più  sacrosante  aspirazioni,  come  la  libera- 
zione di  Trieste,  come  il  miglioramento  della  nostra  po- 
sizione adriatica,  oltre  che  diminuivano  le  nostre  do- 
mande pel  Trentino  e  pel  Goriziano,  e  continuavano  a 
sofisticare  sulla   cessione  immediata   dei  territori. 

((  Parlare  di  ciò  col  linguaggio  cinico  del  Mattino 
è  un  delitto  di  lesa  patria. 

((  Le  popolazioni  avranno  del  resto  fatto  giustizia  di 
questi  postumi  tentativi  d'indebolire  il  sacro  entusiasmo 
per  la  guerra  di  liberazione.  Basti  pensare  clhe  se  aves- 
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simo  abboccato  all'amo  delle  tardive  —  e  pur  sempre 
insufficientissime  —  offerte  austriache,  avremmo  dovuto 
rompere  ogni  vincolo  con  la  Triplice  Intesa,  e  ci  sarem- 
mo così  trovati  completamente  isolati  a  discutere  con 
un'Austria  le  cui  risorse  diplomatiche  sono  state  duran- 
te cinque  mesi  il  cavillo,  l'ostinazione,  il  tranello,  l'in- 
sincerità. 

((  E  allora,  ben  lungi  dall'essere  in  condizioni  di  rea- 
lizzare pacificamente  le  nostre  aspirazioni  nazionali,  a- 
vremmo  dovuto  ricorrere  alle  armi,  ma  senza  amici  e 
completamente  soli,  oppure  avremmo  dovuto  sacrifica- 
re alla  nemica  tradizionale  il  nostro  onore  e  i  nostri  in- 
teressi. 

«  Non  vi  è  sottigliezza  polemica  la  quale  possa  di- 
struggere l'evidenza  di  quanto  sopra. 

((  Fra  le  insinuazioni  antipatriottiche  del  Mattino  e  i 
documenti  del  Libro  Verde  il  pubblico  non  esiterà,  for- 
tunatamente, a  scegliere.  » 

11  fenomeno  di  tanta,  e  spesso  così  inattesa  germa- 
nofilia  fu  veramente  impressionante.  Un  giudizio  non 
sospetto  e  perciò  più  rimarchevole  fu  quello  della  Stam- 
pa, che,  già  nel  novembre  1914,  scriveva: 

((  L'argomento  che  stiamo  per  toccare  è  assai  deli- 
cato ed  anche  non  poco  doloroso;  ma  ci  sono  momenti 
nella  vita  pubblica  di  una  nazione  in  cui  non  si  possono 
considerare  con  indifferenza  sintomi  patologici  che  in 
tempi  normali  darebbero  minor  preoccupazione;  mo- 
menti in  cui  occorre  provvedere  alla  sanità  dello  spirito 
pubblico  con  meticolosa  cura. 

((  Prenderemo  lo  spunto  da  un  episodio.  È  compar- 
sa su  alcuni  giornali  milanesi  una  notizia,  —  che  non 
sappiamo  se  rispondente  a  verità,  —  la  quale  non  pote- 
va rimanere  senza  commenti.  Secondo  i  detti  giornali, 
alcuni  giornalisti  italiani  si  sarebbero  raccolti  a  Milano 
per  partire  in  comitiva  per  un  viaggio  giornalistico  alla 
volta  della  Germania,  i>er  studiarvi  le  condizioni  morali 
e  politiche  durante  la  guerra.  La  spedizione  sarebbe  di- 
retta dal  signor  A.  Reichenberg,  diplomatico  addetto  al- 
l'Ambasciata di   Roma.   Altri   giornali   aggiungono  mag- 
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glori  e  più  curiose  notizie  :  ai  suddetti  corrispondenti 
sarebbe  stata  offerta  una  diaria  di  L.  65,  oltre  ad  un 
compenso  straordinario  di  due  mila  lire.  L'Ambasciato- 
re di  Germania  si  è  affrettato  a  diramare  un  comunicato 
ai  giornali,  in  cui  smentisce  che  il  suddetto  gruppo  di 
giornalisti  sia  scortato  da  un  funzionario  deirAmbascia- 
ta.  Secondo  T Ambasciatore,  tanto  l'organizzazione  del 
viaggio  quanto  resecuzione  di  esso  «  sono  di  piena  ini- 
ziativa privata  ». 

((  Auguriamoci  che  le  cose  siano  così  come  l'Amba- 
sciata tedesca  di  Roma  afferma,  e  che  quei  giornalisti 
siano  andati  in  Germania  a  spese  dfei  loro  giornali,  li- 
berissimi nei  loro  apprezzamenti,  colla  testa  alta  e  col- 
le mani  pure. 

{(  E  se  non  si  trattasse  che  di  questo  episodio,  non 
avremmo  scritto  questo  articolo.  Ma  vi  è  in  una  parte 
del  giornalismo  italiano  un  movimento  che  non  è  limpi- 
do come  si  potreibbe  desiderare.  Sorgono  giornali  nuo- 
vi con  meravigliose  basi  economiche  di  pubblicità  assi- 
curata; altri  pubblicano  dall'uno  all'altro  campo  dei  bel- 
ligeranti lunghissimi  telegrammi  che  le  nersone  ben  in- 
formate assicurano  non  solo  gratuiti,  ma  inviati  diretta- 
mente dagli  Stati  Maggiori  o  da  agenti  politici  e  firmati 
magari  col  nome  del  consueto  corrispondente  :  ci  sa- 
rebbe insomma  tutto  un  lavorio  straniero  inteso  a  pre- 
mere sulla  coscienza  del  popolo  italiano. 

((  Tali  sono  le  voci.  Noi  non  sappiamo  fino  a  qual 
punto  esse  siano  veritiere,  ma  ci  rincresce  di  dover  dire 
che'  interamente  infondate  non  sono.  Questo  sfòrzo 
straniero  di  influenzare  in  un  senso  o  nell'altro,  per  mez- 
zo del  giornalismo  italiano,  ropinione  pubblica  del  no- 
stro paese,  esiste  realmente,  e  non  c'è  forse  giornale  o- 
ne'sto  italiano  che  non  ne  abbia  avuto  le  orove  in  certe 
curiose  offerte  di  informazioni  ricevute  dall'uno  o  dal- 
l'altro campo. 

((  Se  fossimo  in  tempi  normali  si  potrebbero  forse 
coprire  di  un  velo  pietoso  queste  degenerazioni  della 
missione  giornalistica.  Ci  sono  in  ofirni  tempo  ed  in  ogni 
categorìa  professionale  onesti  e  disonesti  :  1*  opinione 
pubblica  sa  presto  o  tardi  far  giustizia  fra   gli  uni   e   gli 
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altri  :  la  menzogna,  interessata  o  no,  non  ha  vita  lun- 
ga. Ma  noi  viviamo  in  un'ora  di  vita  nazionale  eccezio- 
nalmente grave,  in  un'ora  in  cui  si  maturano  pel  nostro 
paese  destini  di  una  importanza  immensa.  Prestarsi  a 
favorire  in  questo  momento  il  punto  di  vista  straniero, 
—  comunque  questo  straniero  si  chiami,  —  è  un  crimi- 
ne di  lesa  italianità,  contro  il  quale  tutti  gli  onesti  e  pri- 
mo il  giornalismo  onesto  deve  energicamente  reagire. 
Già  troppo  complicata  e  oscura  e  paurosa  e  piena  di 
insidie  e  di  pericoli  è  la  situazione  attuale,  perchè  si 
possa  tollerare  che  la  mente  e  l'animo  del  popolo  ita- 
liano possano  essere  influenzati  ed  avvelenati  da  una  vi- 
sione insidiosamente  straniera,  propinata  subdolamente 
sotto  mentite  spoglie  di  italianità  agli  ingenui  ed  agli  i- 
gnari.  Non  è  senza  disgusto  e  dolore  che  leviamo  questi 
veli  che  possono  coprire  una  piaga,  ma  per  l'onore  del 
giornalismo  italiano  onesto  e  pel  bene  della  patria,  cre- 
diamo che  non  si  possa  più  pietosamente  tacere.  Occor- 
re gettare  molta  luce  su  parecchie  cose  troDiDO  oscure 
e  smascherare  coraggiosamente  le  membra  bacate.  E 
quest'opera  patriottica  non  può  essere  compiuta  che 
dall'istituzione  che  sola  può  intraprenderla  autorevol- 
mente. 

((  C'è  in  Italia  un* Associazione  della  Stampa  a  cui 
è  deferita  la  tutela  dell'onore  del  giornalismo  italiano. 
È  suo  preciso  dovere  raccogliere  le  voci  che  circolano 
ed  andare  a  fondo  delle  accuse.  Elssa  può,  senza  neces- 
sità di  tradire  nessun'onesta  attività,  chiarire  il  mistero 
delle  basi  su  cui  certo  giornalismo  è  pullulato,  indagare 
la  fonte  di  certi  atteggiamenti,  e  le  ragioni  di  certa  co- 
pia di  informazioni  tendenziose  rivolte  ad  esaltare  un 
campo  per  deprimere  l'altro.  Essa  non  può  assistere 
indifferente  a  queste  voci  che  circolano  ed  a  queste  ri- 
velazioni che  esplodono.  È  un  dovere  che  essa  ha,  non 
solo  verso  i  suoi  soci,  ma  verso  l'intero  popolo  italiano». 

I  giornali  milanesi,  che  avevano  alzato  la  voce  con- 
tro la  gita  dei  giornalisti  in  Germania,  erano  il  Secolo  e 
il  Popolo  d'Italia;  ne  seguì  un  clamoroso  processo.  In- 
tanto la  Federazione  tra  le  associazioni  giornalistiche  i- 
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taliane    aveva  aperto  un'inchiesta;  e  ne  pubblicò  1  risul- 
tati in  questi  termini  : 

1 .  La  gita  collettiva  dei  giornalisti  itE^iani  in  Ger- 
mania fu  ideata  ed  organizzata  da  un  gruppo  di  indu- 
striali e  personalità  tedesche  di  cui  alcune  residènti  in 
Italia,  d'intesa  con  le  autorità  germaniche,  per  lo  sco- 
po, a  quanto  fu  dichiarato,  di  far  conoscere  le  condizio- 
ni militari,  economiche  e  sociali  della  Germania; 

2.  Il  metodo  adottato  per  l'attuazione  di  tale  inizia- 
tiva non  fu  certaimente  felice,  poiché  gli  organizzatori 
della  gita,  invece  di  agire  alla  piena  luce  del  sole,  rivol- 
gendosi alila  stampa  italiana  pubblicamente  o  per  mez- 
zo dei  suoi  organi  rappresentativi,  perchè  accettasse  di 
mandare  suoi  inviati  in  Gerimania,  preferirono  trattare 
privatamente  con  singoli  giornali  e  con  singoli  giornali- 
sti, incontrando  varie  difficoltà  e  cercando  comunque  di 
raccogliere  la  comitiva; 

3.  Non  risultarono  in  alcun  modo  provate  le  accuse 
riguardanti  compensi  che  sarebbero  stati  offerti  dagli 
organizzatori  della  gita  ed  accettati  da  coloro  che  vi  par- 
teciparono. Risultò  invece  che  i  gitanti  godettero,  e  non 
soltanto  nella  zona  di  guerra,  di  qualche  faciilitazione; 

4.  Comunque,  quei  giornali  e  giornalisti  che  accetta- 
rono di  partecipare  alla  gita,  peccarono  di  inopportuni- 
tà, non  tenendo  abbastanza  conto  della  necessità  che  la 
funzione  giornalistica  in  un  momento  così  delicato  fos- 
se mantenuta,  nella  sostanza  ed  anche  nell'apparenza, 
fuori  da  ogni  pericoloso  sospetto  di  menomata  indipen- 
denza. 

Non  può  tuttavia  non  considerarsi  diversa  la  posi- 
zione di  quei  giornalisti  i  quali  ebbero  dalla  direzione 
dei  loro  giornali  il  preciso  mandato  di  partecipare  alla 
gita  e  anche  di  quelli  che  non  ricevettero  il  mandato  di 
partecipare  alla  gita  stessa  ed  anzi  cercarono  presso  i 
giornali  la  rappresentanza  e  la  qualifica  necessaria  per 
essere  coimpresi  nella  comitiva. 

La  Commissione  dovette  poi  occuparsi  di  un  caso 
di  scorrettezza  giornalistica  denunziatole  da  un  socio 
della  Federazione  della  Stampa,   riiguardante  il  giornale 
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la  Nazione   cH   Firenze;    la   Cornmissione   ha   assodato   e 
deplora  i  seguenti  fatti: 

1 .  L'indirizzo  politico  del  giornale  mutò  bruscamen- 
te da  un  giorno  all'altro  da  francofilo  in  germano  filo; 

2.  La  Nazione  ha  pubblicato  taluni  articoli  recati  in 
redazione  dal  console  germanico. 

La  Commissione  esecutiva  della  Federazione  tra  le 
associazioni  giorncJistiche  italiane  votò  poi  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 

((  La  Commissione  esecutiva  della  Federazione  fra 
le  associazioni  giornalistiche  italiane; 

((  nel  prendere  atto,  associandovisi,  delle  conclusio- 
ni a  cui  perveniva  la  Commissione  d'inchiesta  negli  esat- 
ti limiti  della  competenza  assegnatale  e  sui  fatti  ad  essa 
specificatamente   denunciati  : 

((  considera  opportuno  risalire  dall'episodio  partico- 
lare all'apprezzamento  dei  motivi  generici  che,  per  il 
sorgere  improvviso  di  giornali  e  per  gli  improvvisi  mu- 
tamenti di  atteggiamenti,  possono  determinare  in  certe 
ore,  nel  pubblico,  dubbi  o  sospetti,  e  ritiene  suo  dovere 
affermare  che  il  prestigio  e  la  dignità  del  giornalismo 
debbono  essere  tutelati  —  meglio  che  da  indagini  per 
loro  natura  monche  e  difficili  —  da  una  doverosa  sensi- 
bilità morale  e  professionale  che  —  specie  in  momenti 
gravi  come  il  presente  —  consideri  categoricamente  ne- 
cessario mettere  il  pubblico  nella  possibilità  di  control- 
lare la  fonte  di  ogni  iniziativa  giornalistica  e  di  rendersi 
chiara  ragione  dei  motivi  che  determinano  il  formarsi 
ed  il  mutarsi  degli  atteggiamenti  dei  giornali  ». 

Il  Popolo  d'Italia  aveva  dato  notizia  della  gita  gior- 
nalistica in  Germania  nei  termini  seguenti  : 

((  Dal  Palace  Hotel  di  Milano,  luogo  designato  di 
riunione,  sono  partiti  alla  volta  di  Zurigo,  diretti  al- 
l'Hotel Bauer  au  Lac,  sette  giornalisti  italiani  per  pro- 
seguire di  là  per  la  Germania.  La  spedizione  era  diretta 
e  sarà  accompagnata  durante  il  viaggio  dal  signor  A. 
Reichenberg,  diplomate  addetto  all'ambasciata  germa- 
nica di  Roma.  Il  Reichenberg  era  all'Hotel  ad  aspettare 
i  gitanti.  Dall'albo  dell' Hotel  stralciamo  i  nomi  dei  gior- 
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nalisti  italiani  partiti.  Sono  i  signori  Antonio  Scarfoglio 
(del  Mattino),  AMo  Chierici  (del  Caffaro),  Licurgo  Tioli 
(della  Vittoria  e  deW Adriatico),  Ernesto  Del  Bello  (del 
Popolo  Romano),  Seccagno  (?),  Ridensi  (?)  ed  un  altro 
la  cui  firma  è  indecifrabile  ». 

Il  Secolo  aveva  aggiunto  che,  secondo  certi  si  dice, 
ad  ogni  giornalista  sarebbe  stata  corrisposta  una  diaria 
di  L.  65  al  giorno,  oltre  un  ooimpenso  straordinario  di 
L.  2000. 

Lo  scandalo  dilagò,  né  valse  a  sopinlo  la  seguente 
nota  deir Ambasciata   gerinanica  : 

«  La  notizia  diffusa  da  qualche  giornale  italiano, 
che  cioè  un  gruppo  di  giornalisti  italiani,  scortati  da  un 
funzionario  dell' Ambasciata  germanica,  è  partito  in  que- 
sti giorni  per  la  Germania,  è  assolutamente  priva  di 
fondamento.  L'Ambasciata  di  Germania  non  sta  in  rap- 
porto alcuno  con  rorganizzazione  che  ha  promosso  e 
sta  ora  eseguendo  il  viaggio  gioirnalistico  attraverso  la 
Germania.  1  anto  l'organizzazione  stessa,  quanto  l'ese- 
cuzione di  detto  viaggio  sono  di  piena  iniziativa  pri- 
vata ». 

Questa  nota  ammetteva  dunque  l'esistenza  di  una 
organizzazione  per  il  viaggio  dei  giornaHsti  in  Germania; 
e  che  a  quell' organizzazione  non  fosse  estranea  l'auto- 
rità politica  tedesca  era  provato  dal  fatto  che  mentre 
il  governo  germanico  permetteva  a  quegli  inviati-  spe- 
ciali una  visita  sui  camipi  di  battaglia,  lo  stesso  permes- 
so era  stato  reiteratamente  negato  a  giornalisti  italiani 
che  da  anni  risiedevano  a  Berlino  o  a  Vienna  per  conto 
di  grandi  giornali  :  Corriere  della  Sera,  Stampa,  Secolo, 
Messaggero 

Uno  dei  giornalisti  sospettati,  Licurgo  Tioli,  querelò 
per  diffamazione,  accordando  facoltà  di  prova,  il  Popo- 
lo d'Italia  e  il  Secolo  :  i  querelati  furono  assolti  per  a- 
ver  raggiunto  la  prova  dei  fatti. 

La  sentenza  faceva  queste  constatazioni  :  ((  che  la 
gita  dei  sette  giornalisti  in  Germania  non  a  torto  sia  sta- 
ta detta  frutto  di  organizzazione  da  parte  di  forestieri, 
è  cosa  fondamentalmente  indiscutibile.  Trattasi,   invero, 
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non  di  viaggio  intrapreso  da  uno  o  da  più  giornalisti  ca- 
sualmente o  di  propria  volontà  riunitisi,  ma  di  una  spe- 
dizione alla  quale  i  sette  giornalisti  sono  stati  invitati  a 
prender  parte  con  programma  determinato  o  da  deter- 
minairsi  lungo  il  viaggio  :  la  comitiva  viaggia  costante- 
mente in  gruppo,  si  raduna  sin  dall'inizio  del  viaggio  a 
Milano,  ha  un  interprete  comune,  il  Seccagno,  impiega- 
to del  sig.  Roechling,  ha  un  passaporto  o  foglio  di  ac- 
compagnamento comune,  custodito  dal  Seccagno,  ed  è 
guidata  fino  a  Berlino  da  certo  Reichenberg,  che  sul  re- 
gistro del  Palace  Hotel  si  qualifica  per  diplomate,  ma 
che  da  taluno  viene  anche  qualificato  per  ufficiale,  giu- 
stificando così  l'asserzione  dei  giornali  incriminati  :  es- 
sere la  gita  preparata  dall' anaibasciata  germanica.  )) 

La  sentenza  continuava  rilevando  un  secondo  pun- 
to ed  attribuendog'li  naturalmente  maggiore  importan- 
za :  quello  relativo  al  compenso  che  sarebbe  stato  dato 
ai  giornalisti. 

((  Che  si  trattasse  di  un  u  servizio  richiesto  »  —  di- 
ceva la  sentenza  —  è  incontroverso;  che  si  trattasse  d'un 
servizio  lautamente  spesato  è  cosa  da  sottomettersi  ad 
esame.  Orbene,  sarebbe  stato  necessario  che  il  dottor 
Tioli  avesse  provveduto,  lui  per  primo,  a  mettere  in 
chiaro  i  conti  dell'entrata  e  dell'uscita,  dal  momento 
che  respinge  la  censura  umiliante  di  aver  eseguito  il 
viaggio  a  spese  altrui.  Così  invece  non  è.  Tengasi  ben 
presente  che  il  dott.  Tioli  —  lo  dice  egli  stesso  —  al 
momento  in  cui  si  accingeva  al  viaggio  era  senza  impe- 
gni fissi  e  regolari  verso  nessun  giornale;  accettò  di  par- 
tire in  sostituzione  del  Chierici  per  conto  deW A  drìatico . 
Prima  di  partire,  il  direttore  dell  A  drìatico  gli  pagò  an- 
tic  patamente  cinque  articoli  che  avrebbe  dovuto  scri- 
vere, in  L.  250.  Notisi  che  è  questo  l'unico  compenso 
allegato  e  provato.  Altre  100  lire  egli  chiede  ed  ottiene 
in  prestito  dal  Sacerdoti.  In  tutto,  sono  L.  350.  I  gitanti 
rimasero  assenti  quattordici  giorni.  Sorge  perciò  spon- 
tanea la  domanda  come  mai  il  dott.  Tioli  siasi  accinto 
ad  un  viaggio  così  lungo  e  costoso  con  sole  L.  350  a  sua 
disposizione,  delle  quali  100  rappresentavano  già  una 
perdita,  l'unico  compenso   sperato   ed   ottenuto  essendo 
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dì  L.  250  e  nessun' altra  speranza  di  compenso  o  mutuo 
essendo  in  vista;  anzi,  come  mai  egli,  in  quel  momento 
senza  impiego  fisso  e  regolare  nel  giornalismo,  a  corto 
di  mezzi  finanziari  (il  prestito  di  L.  100  lo  prova  irrefu- 
tabilmente), abibia  intrapreso  un  viaggio  che,  fin  d^lla 
prima  tappa  di  Milano,  si  annunziava  di  lusso.  Basti  di- 
re ohe  la  prima  riunione  dei  gitanti  avveniva  in  uno  dei 
più  sontuosi  alberghi  della  città  e  il  primo  pasto  in  co- 
mune era  innaffiato  di  champagne.  La  risposta  non  meno 
spontanea,  suggerita  dal  più  elementare  buon  senso,  è 
ohe  egli  non  ignorava  di  poter  contare  sopra  quella  che 
dai  testimoni  indulgenti  venne  definita  siccOime  larga  o- 
spitalità,  onori  di  casa  ». 

In  conclusione,  la  sentenza  riteneva  che  nel  caso 
più  favorevole  per  il  dottor  Tioli,  pur  ammettendo  che 
egli   onestamente  non  avesse   ricevuto   denaro   contante 

—  neppure  a  titolo  di  spese,  di  indennità  e  di  compenso 

—  stava  pur  sempre  il  fatto  òhe,  ai  fini  della  coirruzione, 
la  diversa  natura  della  utilità  accettata  ed  offerta  (trat- 
tisi di  spese  del  viaggio  sostenuto  o  di  banchetti  ed  o- 
spitalità  in  sontuosi  alberghi,  o  addirittura  di  una  somma 
di  denaro  per  coprire  le  spese  e  pel  risarcimento  del 
disagio  e  magari  dei  pericoli  del  viaggio  e  della  fatica 
durata)  può  tutto  al  più  costituire  criterio  di  valutazione 
della  maggiore  o  minore  quantità  dei  reati,  se  trattisi  di 
pubblici  ufficiali,  della  maggiore  o  minor  scorrettezza  e 
violazione  dei  doveri  professionali,  se  trattisi,  ad  esem- 
pio, di  giornalisti.  Ma  il  reato  e  la  violazione  permango- 
no, qualunque  sia  l'aspetto  esterno  e  la  consistenza  e 
l'amimontare  della  utilità. 

E  per  ciò  fu  ritenuto  dal  Tribunale  che  la  verità  so- 
stanziale del  fatto  attribuito  al  dott.  Tioli,  ridotto  alle 
modeste  reali  sue  proporzioni,  dovesse  dirsi  raggiunta, 
a  prescindere  dall'offerta  del  denaro,  soltanto  con  la 
prova  delle  eccessive  facilitazioni  e  dei  compensi  in  na- 
tura, di  buon  grado  accettati  e  goduti... 

Un  altro  processo  analogo  fu  dibattuto  pure  al  Tri- 
bunale di  Napoli  :  e  non  mancarono  significativi  accen- 
ni a  corruzioni  esercitate  e  subite. 
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((  Non  è  un  mistero  per  nessuno  —  scriveva  Videa 
Nazionale  —  che  si  è  andata  formando,  in  questi  ul- 
timi mesi,  una  vera  e  propria  organizzazione  giornali- 
stica in  senso  germanofìlo  e  triplicista,  la  quale  è  riu- 
scita a  estendere  le  sue  diramazioni  in  tutti  gli  strati 
della  stampa  italiana,  dai  grandi  quotidiani  delle  prin- 
cipali città  alle  minori  gazzette  dei  capoluoghi  di  pro- 
vincia. I  più  di  questi  giornali  sono  stati  adescati  con 
mezzi  relativamente  innocenti,  almeno  in  apparenza, 
mediante  lusinghe  della  (come  chiamarla?)  vanità  tec- 
nica dei  loro  compilatori  :  con  l'offerta,  per  esempio, 
fatta  da  sconosciuti  e  volonterosi  mecenati,  di  gratuiti 
servizi  di  informazioni  intorno  agli  eventi  della  guerra. 
Si  sa  :  le  notizie  del  conflitto  appassionano,  si  tratta  di 
«  battere  »  il  giornale  concorrente,  e,  poiché  si  presen- 
ta un  modo  poco  o  niente  costoso  di  ((  batterlo  )),  co- 
me resistere  a  un'offerta,  che  in  se  stessa  non  sembra  a- 
ver  nulla  di  men  che  corretto,  di  men  che  patriottico? 
E  così,  fogli  e  foglietti,  che  fino  a  ieri  si  dovevano  con- 
tentare della  Stejani  e  dei  ritagli  dei  grandi  quotidia- 
ni, escono  oggi  a  esibire  un'inaspettata  dovizia  di  di- 
spacci   squisitamente   tendenziosi... 

«  Poi  vi  è  la  subornazione  di  un  grado  maggiore  :  la 
pubblicazione  di  comunicati,  di  commenti,  di  articoli 
di  evidente  fonte  officiosa  straniera.  Si  racconta  che  in 
qualche  redazione  sedesse  in  permanenza,  almeno  si- 
no a  poco  tempo  fa,  il  locale  console  germanico  per 
sorvegliare  personalmente  l'inserzione,  l'intitolazione  e 
l'impaginazione   della   prosa  da  lui  trasmessa. 

((  Infine,  vi  sono  i  giornali  nuovi,  o  improvvisamen- 
te rinnovellati,  che  propugnano  la  causa  austro-tedesca, 
ossia  la  causa  della  neutralità  ad  ogni  costo,  con  uno 
zelo  inverecondo,  esplicito,  insistente.  Giornali  quoti- 
diani e  periodici  di  tutte  le  qualità  :  organi  politici  e 
fogli  di  caricature  :  pubblicazioni  quasi  serie  e  robac- 
cia grossolana.  Ce  n'è  per  tutti  i  gusti.  Vi  sono  giornali 
che  languivano  notoriamente  in  uno  stato  preagonico, 
e  che  hanno  a  un  tratto  ritrovato  quasi  una  seconda 
vita.  Altri,  pur  neo-nati,  si  affacciano  alla  gara  della 
concorrenza   con  una   vittoriosa    baldanza.   Miracoli  del 
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momento;  e  si  moltiplicano  inesauribilmente.  Ecco  che 
le  invettive  contro  rirredentismo  francofilo,  la  perfida 
Albione  e  il  pericolo  slavo  ricevono  degna  e  appro- 
priata significazione  dal  triviale  umorismo  grafico  di  qual- 
che fogliettaccio  sedicente  umoristico,  fondato  per  l'oc- 
casione. E  già  si  annuncia,  a  Roma,  l'uscita  di  un  nuo- 
vo grande  quotidiano  con  programma  apertamente  te- 
descofilo e  austrofilo. 

((  In  questi  tempi  di  crisi  e  di  moratoria,  il  denaro 
è  così  facile  a  trovarsi  per  qualsiasi  impresa  industriale, 
che  non  c'è  da  stupirsi  se  tanti  nuovi  o  rinnovellati  or- 
ganismi  giornalistici    hanno   potuto    essere  finanziati...  » 

Il  deputato  belga  Lorand  pubblicò  un  lungo  arti- 
colo sul  Petit  Parisien  circa  Fazione  tedesca  in  Italia 
e  in  Rumenia.    L'articolista  scriveva  : 

((  I  tedeschi  sembra  si  siano  iimmaginato  che  nei 
nostri  paesi  latini  tutto  è  da  vendere,  e  coi  formidabili 
mezzi  che  erano  a  loro  disposizione  essi  potrebbero 
acquistare  tutto  e  tutti.  Essi  possiedono,  d'altronde,  in 
alcune  banche  italiane  di  nome,  ma  ove  essi  si  erano 
stabiliti  da  padroni,  uno  strumento  indicato  a  questo 
scopo.  Io  so  di  un  grande  giornale  italiano  al  quale  è 
stato  offerto  un  milione  e  mezzo;  so  di  uffici  di  reda- 
zione in  provincia,  ove  dei  prelati  di  origine  italiana, 
passati  al  servizio  della  Germania,  si  sono  recati  a  of- 
frire del  danaro  per  aiutare  a  mantenere  i  loro  fratelli 
del  Trentino  e  dell'Istria  sotto  il  giogo  austriaco  e  per 
calunniare  i  cattolici  belgi. 

((  A  Pavia  io  ho  visto  pacchi  di  telegrammi  che  si 
accumulano  da  un  mese  nell'ufficio  del  direttore  del 
giornale  La  Provincia,  Un  giorno  egli  aveva  ricevuto 
da  Berlino  un  dispaccio  firmato  da  un  nome  italiano 
che  offriva  un  servizio  gratuito  e  completo  d'informa- 
zioni telegrafiche  sulla  guerra,  e  senza  attendere  alcuna 
risposta,  senza  che  solo  uno  di  questi  telegrammi  fosse 
mai  stato  stampato,   il  servizio  cominciò  e   continua. 

«  Ogni  giorno  dei  telegrammi  di  centinaia  di  pa- 
role, spediti  da  Berlino,  decantano  le  pretese  vittorie 
tedesche    e  raccontano   delle    storie  di    brigantaggio  de- 
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gii  alleati.  Vi  sono  centinaia  di  giornali,  piccolissimi 
giornali  di  provincia,  a  cui  questo  servizio  è  fatto  rego- 
larmente. Alcuni  pubblicano  queste  notizie  piovute  dal 
cielo.  L'Associazione  della  Stampa  italiana  si  è,  d'al- 
tronde, occupata  di  queste  manovre  tedesche,  e  le  ha 
biasimate. 

((  Cosa  curiosa,  che  dimostra  lo  spirito  metodico 
dei  tedeschi!  Sembra  che  in  ciascuna  delle  capitali  che 
ho  visitate,  essi  abbiano  curato  di  acquistare  tre  gior- 
nali. A  Bucarest,  come  a  Sofìa,  come  a  Roma,  tutti  mi 
hanno  citato  immediatamente  i  nomi  dei  tre  giornali 
passati  dopK)  l'inizio  della  guerra  al  servizio  della  Ger- 
mania e  dell'Austria,  o  creati  appositamente.  Nessuno, 
d'altronde,  li   legge,  ne   li   acquista. 

((  Persone  in  grado  di  essere  bene  informate,  affer- 
mano che  il  signor  Biilow,  il  giorno  del  suo  arrivo,  ha 
incassato  in  una  banca  più  di  tre  milioni,  ed  è  così  che 
si  può,  d'altronde,  aggiungere  che  questo  danaro  è  sta- 
to interamente  speso  per  la  propaganda  nei  giornali 
che  hanno  accettato  di  mettersi  al  servizio  della  Ger- 
mania e   dell'Austria.  » 

I  due  termini  Germania  e  milioni  formavano  un  bi- 
nomio che  spiegava  assai  chiaramente  l'atteggiamen- 
to di  quei  giornali.  Variavano  le  cifre  indicate;  ma  il 
fatto    era   assai   sovente    riconfermato. 

((  L'immensità  di  questo  lavoro  di  propaganda  te- 
desca —  scriveva  l'on.  Di  Cesarò,  —  l'immensità  del- 
la spesa  che  esso  importa,  non  devono  sorprendere  :  è 
troppo  grande  la  posta  che  la  Germania  ha  in  giuoco, 
perchè  essa  guardi  a  spese  o  lesini  denari.  Allorché  il 
principe  di  Biilow,  nominato  ambasciatore  a  Roma,  è 
giunto  in  Italia,  ha  avuto  consegnato  un  milione  e  cin- 
quecentomila lire;  dopo  due  o  tre  giorni  dal  suo  arrivo 
a  Roma,  ha  ricevuto  dalla  Germania  altre  settecento- 
mila lire,  ed  entro  la  fine  di  gennaio  un  altro  milione  e 
ottocentomila  lire:  in  tutto,  sino  alla  fine  di  gennaio, 
quattro  milioni,  non  destinati  certo  alle  sue  spese  pri- 
vate. Nei  primi  mesi  del  1915,  per  l'acquisto  di  un  bloc- 
co   di    giornali    interventisti,    è   stata    fatta   un'offerta    di 
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otto  milioni.  E  non  sono,  questi,  che  esempii  isolati, 
addotti  qui  per  dimostrare  la  vastità  della  campagna  or- 
ganizzata dalla  Germania  in  casa  nostra  a  nostro  dan- 
no ». 

Fu  un  tristo  periodo,  ma  fortunatamente  eccezio- 
nale e  transitorio.  Il  giornalismo  italiano,  se  aveva  dato 
luogo  a  deplorevoli  episodi,  non  ne  uscì  macchiato, 
perchè  ehhe  nella  sua  grande  maggioranza  e  nei  suoi 
più  autorevoli  rappresentanti  la  forza  di  reagire  e  d'in- 
sorgere. 

Giusto  appare  quindi  ciò  che  scriveva  in  quei  giorni 
la  rivista  Gli  Avvenimenti. 

«  C'è  neir anima  del  giornalismo  nostrano  —  af- 
fermava la  rivista  milanese  —  un  senso  di  purità  sor- 
giva ohe  non  consente  intorbidamenti. 

((  Il  pennivendolo  o  il  libellista,  anche  se  potente, 
anche  se  arricchito,  non  vive  in  Italia  se  non  circonda- 
to dal  più  profondo  disprezzo  di  tutta  la  classe. 

((  Non  crediamo  che  in  Francia  o  in  Germania  si 
possa  dire  la  stessa  cosa. 

«  Il  recente  processo  giornalistico  di  Milano  costi- 
tuisce un  documento  eloquentissimo  della  viva  e  vigi- 
le e  pronta  integrità  della  stampa  italiana;  la  quale,  non 
appena  potè  sorgere  un  dubbio,  od  un  sospetto,  sulla 
correttezza  di  alcuni  suoi  membri,  ha  imomediataomente 
reagito  provocando  un  terribile  vuoto  intorno  a  quei 
sei  o  sette  individui  (figure  più  ohe  secondarie,  del  re- 
sto, del  nostro  mondo  giornalistico)  leggeri,  più  che  col- 
pevoli, colpevoli  —  di  più  non  fu  provato  —  di  avere 
accettato  qualche  pranzo  più  o  meno  copioso  da  varie 
autorità  gerimaniche  interessate  a  far  vedere  agli  italia- 
ni lucciole  per  lanterne. 

«  Dicono  in  Germania  —  e  la  diceria  fu  portata  ap- 
punto in  una  seduta  di  cotesto  processo  —  che  la  stam- 
pa italiana  si  può  comprare  con  due   centesimi. 

((  Altra  prova  della   finezza  psicologica  dei   teutoni! 

«  Non  dicono  però  òhe  a  Roma  —  ad  esempio  — 
quei  due  o  tre  dimessi  compilatori  di  gazzette  clande- 
stine benché  quotidiane,   sorte  o  passate  al  servizio  del- 
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le  ambasciate  d'Austria  e  di  Germania,  vivon  isolati 
come  lebbrosi  e  passano  segnati  a  dito  dal  pubblico, 
che  più  d'una  volta  ha  perfino  loro  gettato  in  faccia 
manciate  di  monete  di  rame  :  sanguinante  oltraggio  per 
il   supposto   mercimonio, 

((  Non  dicono  degli  sdegnosi  rifiuti  di  decine  e  ai 
centinaia  di  migliaia  di  lire  ripetutamente  ed  inutil- 
mente offerte  a  giornali  e  giornalisti  italiani,  sotto  la 
veste  di  sontuosi  contratti  di  pubblicità,  di  macchinari 
tipografici  d'ultimo  modello,  di  copiose  forniture  di 
carta,  di   larghissimi  sconti  bancari! 

((  Tutto  ciò  va  detto  da  noi  e  ripetuto  le  mille  vol- 
te, j>oichè  tutto  ciò  costituisce  il  più  alto  titolo  d'onore 
della  stampa  italiana  —  di  una  stampa  che,  salvo  rare 
eccezioni,  —  è  povera,  poverissima  anzi;  di  una  stam- 
pa che,  NELLA  SUA  TOTALITÀ,  vive  e  combatte  per  dei 
principii,  e  non  per  degli  affari.  » 

Non  sappiamo  se  possano  dichiarare  altrettanto  i 
fogli  di  Fratncoforte  o  quelli  di  Vienna,  e  di  tante  altre 
metropoli  d'oltre   alpe  o  d'oltre  mare... 

Comunque,  l'ora  decisiva  fece  pronta  giustizia  di 
quel  giornalisimo  spurio,  ch'era  stato  artificialmente 
piantato   nel  terreno  sano  della  starnpa  italiana. 

Si  può  dire  che  tutti  gli  organismi  neutralisti  scom- 
parvero :  alcuni  si  convertirono;  altri  furono  uccisi  dal 
rifluire  della  nuova  aura  gagliarda,  per  essi  irrespira- 
bile. 

Così,  tranne  qualche  ultimo  insignificante  rimasu- 
glio dell'aberrazione  giornalistica,  tranne  la  sopravvi- 
venza di  qualche  rada  individualità  isolata  nel  campo 
intellettuale  e  politico,  tranne  il  permanente  attacca- 
mento degli  assottigliati  socialisti  ufficiali  alle  loro  for- 
mole  vane,  tutta  la  vita  italiana  fu  purgata  da  quel  neu- 
tralismo, che  aveva  fondato  e  sostenuto  con  ostinazio- 
ne una  tesi  contraria  agli  interessi,  alle  aspirazioni,  ai 
destini  del  nostro  paese  nella  nuova  storia  del  mondo. 


Fine  del  Volume  Undecimo 
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